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L’ EDITORE 

A CHI LEGGE. 


A. racco inan dar 1* opera che soltanto in 
parte e compresa nel toino presente , ba- 
star potrebbe il titolo eh* ella porta in 
fronte . Ma , poiché ad alcuni piace che 
r editor d* un libro vi ponga qualche co- 
sa del suo nel principio , io premetterò a 
questo poche parole , le quali punto non 
sappiano di pedanteria, e dalle quali trar 
si possa un* idea del iMondo ISiornle che 
appunto or pubblichiamo , facendo venir 
voglia di leggerlo a chiunque ama di scor- 
gere accoppiato a sane massime ed a va- 
ghissimi. pensamenti il fiore della lingua 
nostra . 

L Autore, che rendea sempre ''scopo 
delle sue eleganti scritture il buon costu- 
me e la morale , siccome io ebbi a dire 
altra fiata., e che, veduto essere gli uo- 
mini cattivi peste vera del Mondo , mira- 
va a ridurli se non buoni del tutto, per 

a 3 ~ 


Digitized by Google 



6 

lo meno migliori , instillando loro n«l cuo- 
re i dettami delTonesto e del giusto, pre- 
se a scrivere un* Elica direi quasi prati- 
ca , nè adottò in ciò verun altro sistema , 
fuor quello gli venne dalla propria ferace 
fantasia suggerito . Immaginò la maniera 
di allettare con festive leggende i palati 
più schifi di quest* ottimo cibo , conce- 
pendo r idea vivace che alcuni Pellegrini 
si ragunassero in crocchio a parlamentare 
quando d* una cosa e quando dell* altra , 
mettendo loro alla testa ( giacche le don- 
ne vogliono aver luogo in checchessia ) 
lina Pellegrina , la qiiale , secondo che 
protesta il Gozzi stesso , poteva trovarsi 
tra gli uomini liberamente, senza che ve- 
runo 'mormorar potesse del fatto suo. Co- 
stei adunque apre la scena , e fa la pri- 
maria figura in questa filosofica rappre- 
sentazione . Ella forma di subito la testu- 
ra di un Romanzo allegorico, nel quale 
spiegati vengono i caratteri varj dei varj 
vizj e delle virtù , e sviluppate le ten- 
denze delle passioni , ondef il cuore uma- 
no è tiranneggiato, pingendole co* più vivi 
colori e più alla natura conformi . Ognun 
vede di qual giovamento tornar punte que- 
sto^ Romanzo , nel. quale .riscontra nsi pqr- 
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Iònificaii questi vìz) e queste virtù , <f 
con greca denominazione appellati . La 
bruttezza di quelli inorridisce e spaven- 
ta ) come r appariscenza di queste inna- 
mora : tanto gii uni e le altre sono de- 
lineate ed espresse al .naturale ! Tale Ro- 
manzo viene di tanto in tanto interrotto 
da qualche utile ragionamento di alcuno 
de* Pellegrini , i quali talvolta fanno gli 
applausi alle narrazioni della lor dottores- 
sa , tal altra vi fanno sopra il comenio, 
rischiarando con opportuni riflessi quello j 
su di che cader potesse dubbiezza . • 

E perchè non sempre avviene che ab- 
biasi nelle colte adunanze interessante ma»* 
teria di favellare, il nostro Autore sup- 
plisce al difetto egregiamente col far sog- 
getto de* suoi ridotti i più bei Dialoghi 
di Luciano recati da lui stesso nell* ita- 
liana favella , serbandone però sempre il 
sapore ed il coloàto , per adattarsi alla 
comun degli orecchi . 

Anche la Poesia tiene occupata talora la 
Congrega ; e i Pellegrini non si mostrano in- 
sensibili alle amabili di lei attrattive . Alla 
cortesia da essi praticata a quest’arte am- 
mirabile noi siamo debitori della versio- 
ne 5 che il Gozzi il primo eh* io mi sap- 

u 4 
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pia ci diede, della ingegnosa tragedia del- 
la Morte di Ad.imo del celebre Klopstock , 
nella quale gareggia una nativa eleganza 
con una più nativa semplicità , 1* una e 
r altra mirabilmente salvate dal tradutto- 
re nella novella foggia, ond’egli vesti que- 
sto pezzo veracemente originale. 

Ma io senz* avvedermene urto nello sco- 
glio, cui prefisso mi era di evitare; per- 
ciò volentieri io mi risto dal cicalare più 
a lungo, .piuttostochè alcuno avesse a ri- 
putarmi quel magro pedante che la Dio 
mercè nè sono, nè sarò mai. 

Il di più , che in questo libro si tro- 
va , sei vegga il leggitore . 
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AVVISO 

A* L E G G I T O R I 

Tremesso dal lìhrnjo Paola r.ùlomhani 
olla prima edizione di quest* Opera * 

*. i , ' 

La Congrega de’ Pellegrini fa quello che 
fanno tutte T altre conversazioni di g^n- 
ti ; ride, scherza, ciancia, e dice molte 
cose inutili, e 'senza pensiero. Ognuno 
de* Pellegrini tuttavia è obbligato a legge*- 
re nell* adunanza , qualunque volta si rac'* 
coglie , qualche invenzione e componi- 
mento. La prima cosa, eh* ivi s’udisse, 
fu letta dalla Pellegrina prima , ed è un 
principio di romanzo intitolato da lei il 
mondo Morale, Il Pellegrino primo fu de- 
putato a farvi certe annotazioni , e il ri. 
cevuto ufficio venne eseguito da lui . Og- 
gi pubblico il primo foglio. Non so, se 
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il secondo del venturo Lunedì sarà em* 
piuto colla stessa materia , o se arrecherà 
innanzi qualche altro capriccio che mi 
verrà mandato dalla Congrega., Ho intito- 
lato i fogli: tofiversazionì ^ perchè coiran- 
dare del tempo, so che hanno ad entrar- 
vi dialoghi, trattali, e altri guazzabugli, 
come appunto accade nel conversare. Ogni 
argomento però sarà una piacevole mora- 
le, e non uscirà fuori della stabilita isti-’ 
tuzione . Desidero , che il Pubblico gra- 
disca la mia diligenza. 
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PROEMIO 

DELLA 

PELLEGRINA PRIMA. 


jLarte per mìo diletto ^ t parte. per leg‘ge^. 
re qualche cosa di tempo in tempo ad una 
Compagnia , che di' dò mi richiede , mi 
diedi a sciioere la presente storia y no>- 
velia y 0 favola capricciosa , a squarci ; e 
secondo che ni esce del cervello e della 
penna , la vo di giorno in giorno leggen-> 
do. Mi dicono alcuni di io da stampi y 
ed essendo io una donna f un certo buon 
naturale y che si lascia indurre facilmen- 
te a fare. V altrui volmiò, (^intendete one-. 
stamente ) la dò alla luce . Un certo mio 
umore particolare inclinato alle finzioni 
( cioè letterarie ) mi fece venire in mente 
di scrivere una morale sotto il velo dell* 
allegoria , avendo io provato coll* esperien^ 
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za che què libri y i quali trattano di que^ 
ita materia , sono per lo più. cosi asciata 
ti y che si leggono a grandissima fatica % 
Tutte le virtù e tutt* i vizj , e altre cen- 
tinaja di qualità , e cose inanimate^ V ho 
vestite di corpo , e fatte uomini , o don* 
ne y e ho dato loro n io j intento y azione y e 
nome , chiamandole con certi nomi tratti 
dal greco y insegnatimi da uno de* miei 
compagni y perch* io y da un poco di lin- 
gua italiana e dalla francese in fuoriy 
non intendo altri linguaggi • e se i libri 
non sono in questi due idiomi tradotti y 
non ardisco di toccargli , non eh* altro . 
Non soy se C opera mia gradirà al Pub- 
h/ico in quel modo che fu cara a chi 
V udì privatamente» S irà difficile che ciò 
avvenga . L* opere degli scrittori 'hanno 
per lo più mala riuscita a cagione, del- 
le disposizióni di chi legge , o ascolta , 
£' quasi impossibile che un libro .vada in 
mano d* una persona y e la trovi che non 
abbia in capo pensieri a fatto diversi * da 
quelli del suo suggetto e argomento . Di 
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qu{i accade che andando una storia nelle 
mani d\un fiotta , il iiuale fantastica a 
far oersi ; o i versi nelle mani d* uno ^ 
eli abbia perduto i danari alla bassetto ; 
o un^rattato di metafisica ad un innamo- 
rato ^ e altri somiglianti casi ^ i libri an- 
no) ano , vengono riposti , e prendono nel 
principio da (a!i accidenti un mal concet- 
to , che dura poi sempre • Eliano nella 
suo .varia Storia narra L* artifizio a* un 
pitto?b f il quale trovò riimedio a tale in- 
convemenza (i). Lascio la briga di scri- 


bi) Un certo Terone pittore dipinge un uo* 
mo armato , che affrettavasi di soccorrere il 
suo p^se as5a1ito da' nemici, ve(!vt: in* Ionia* 
nanza a struggere e a rubare. Rappresentava 
nel soldato odio, stizza, fretta d’ azzuffa r.-^ì : 
parea invasato dal furore di Marte. Area guar* 
datura bieca , parea rolare , coperto con lo 
scudo pinto innanzi , spada in puf^no , e spi 
Tante mortalità. Solo era; ma disperato. Io 
ho posto l’anima mia, dicea Terone, in qre- 
sto quadro, e mi parea d’ azzuffarmi quando 
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vere^ questo esèmpio oli* Autore delle di^- 
chiar azioni , che me l* hu detto • lo non 
ho altro rimedio^ fuorché quello di pre^ 
gare a leggere con qualche attenzione pri-- 
ma di giudicare* g" 


dipinsi. Quelli che lo vedranno, non saran- 
no disposti, com’io, onde non piacerà: come 
s’ha alare, perchè l'aspetto di questo solda- 
to inviti r attenzione? Va, c chiama a^è un 
trombetta, e gli dice : vieni , e da nell^ trom- 
ba, come se suonassi all’ arme . Trova una 
musica da battaglia, alta, fiera, bestiale. Suo- \ 
iia. Il trombetta dà nello strumento, che pa- 
rca gridare : all’ arme all’ arme . Corrono le 
genti tutte da un pensiero animate: che è? 
che è? Xerone coglie quell’ unanimità univer- 
sale da guerra, spiega il quadro, piace a tut- 
ti. Pfon so quale strumento sì potesse suona- 
re per mettere la morale nell’animo a tutti, 
acciocché fosse letto volentieri questo libro. 
Vedi £liano nelle varie Storie lib. II. cap. ^4* 
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IL MONDO MORALE* 


CAPITOLO PRIMO. 

.Argomento Allegorico. 

Acacia ne* primi tempi del mondo. re* 
gnava in Cardia ^ città nobile della re-^ 
gione à* Andropo^ Certe sue nemiche vo* 
gliono da lei ribellarsi , e torle il gover- 
no. Dolossia le persuade ad usare in ciò 
haude , non forza . A questo effetto va al- 
la montagna chiamata Cejaios , per trar- 
ne di là una Lociulla , e averla dal suo 
partito • 

Spiegazione dell* Allegori a. 

V Innocenza fa la prima a regnare 
nel cuore ^ parte nobile deL* uomo, J^e 
Passioni cercarono di scacciamela • ha 
Fra «de tentò l* impresa stimolando la Cu~ 
riosità y e ingannando il capo untano ot- 
teme il 6uo fine» 
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In una delle più nobili parti d* Andro* ^ 
j)o (i), ampia e fertilissima regione , po- 
sta è Cardia (a) città celebrata quanto al- 
tra mai fosse al mondo . Edifìcolla antica- 
mente con mirabile magisterio un monar- 
ca, il cui nome dalle genti piu sagge è 
venerato , e della cui grandezza quanta 
sia non si sa , e qualche cosa ne sa più 
chi cerca meno di rintracciarla (3). 

Nei mezzo d*essa città è situato un la- 
go, le cui acque continuamente fuor d* es- 
so versandosi , ministrano abbondantissimo 
umore a tutt*i fiumi, ruscelli e rivoli del- 
la nazione , i quali sono dall’ un capo all’ 
altro in gran numero, e tutti con ordi- 
nato corso circuendo, restituiscono Tacque 
al lago , donde T hanno prima acquista- 
te ( 4 ) . Impetuosi venti sotterranei scuoto- 
no Cardia a’ nostri giorni, la quale ne* pri- 
mi tempi di rado o poco soleva essere crol- 


(1) Andropo, l'uomo. < 

(2) Cardia, il cuore. 

(3) Iddio y di cui dice sant' Agostino li-* 
hro II. de Ord. Qui melius scitur nesciendo * 

(/|) Ognuno in tale acqua e corso intende*- 
rà il sangue j e la circolaùone di quello. 
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Uta ; ma^ óggidi mpiutasl segretamente di 
non 80 quale intrinseco zolfo, che repen- 
tinamente s’accende vien quasi del con- 
tinuo scossa , tanto che V interna furia 
sboccando , ha talvolta fitto per tutta la 
regione apriture e, rovine (i). Nel tem- 
po-dunque, in cui Cardia venne da quel 
sovrano Monarca edificata, fu. da lui in- 
contanente dato il governo di' quelJa ad 
una donzella fra le molte della, sua corte 
a lui cara oltremisura , (a) nomi- 

nàta , e di quella e di tutta la nazione 
degli Andropii la fece reina . 

Era costei oltre ogni umana credenza 
Lenissima , e non solo , come il suo no- 
me suona, vota d* ogni vizio e difetto, 
ma di molte grazie semplici e schiette 
fornita , tanto che il solo star seco era 
paradiso e delizia . Negli atti e nel favel- 
lare innocentissima era, e verace, d’ un 
candido pannolino vestita di tal condizio-^ 


(1) Ke' primi tempi fame, sete, e amore 
furono i soli travagli. Adunatisi gli uomini 
in società nacquero infiniti desideri , de' qua» 
li si veggono cotidianamente gli effetti. 

(2) Acacia, V Innocenza , che fu la prima 
guida e regolatrice dell'uomo» 

6 b 
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ne y che sempre durava quel suo. candbif 
naturale y e parea che T aria medesima 
temesse di farvi macula veruna y quantun-^ 
que leggiera. Attorniata era la bella reU 
na da una squadra di verginei te tutte so» 
rclle , Zinamie (i) chiamate , le quali se- 
co stando di e notte da lei riceveano y, 
« a lei vicendevolmente davano grazia e. 
bellezza e co* loro diritti consigli empiee 
vano la città e tutta la nazione d^ tran-^ 
quillità e di riposo.. Pòche, anzi niune 
leggi dettava la mansueta reina imper- 
ciocché tutti gli abitatori della regione: 
non altra, volontà aveano ,, o desiderio,, 
fuorché quelló di lei ; né si sarebbero sco- 
ntati un dito dalla sua intenzione per noti) 
ofluscarc quella sua clemente e. composta, 
faccia dando, a lei dispiacere ► In breve- 
cosi dlescrive uno. storico, la cj^ualità di 
que* tempi (2)^ • 

■ I ■ .I H . ■■ ■■ ■ ■■, > 

(1) Ziinamie , le Virtii., 

(2) Orni. Met. Uh. l. verso 89 , fino al 112^. 

Potea dire la Pellegrina altri benefizi di que^- 
tempi , ne' quali si f area ogni cosa alla ccr— 
iona. Non sartia non calzoni, non berrette^, 
non aspettar campane per mangiare , non let~ 
'tere.,' o polizze per fare le sue faccende , non 
ceremoiiie , e altri, ceppi ddP itnutmi genera-- 
zione , V. 
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Ognuno y spontaneamente diritto e giu* 
sto > operm>a bene senza magistrato ^ Non 
timore v ave a , non gastigo , non tavole 
di leggi erano sposte a minacciare mal*, 
fattori ; nè supplichevoli genti tremavano 
davanti alt aspetto del giudice y essendo^ 
senza quello sicuro ciascun uomo^ Non pi* 
no tagliato disceso era dalla sommità di 
suo monte in mare per visitare pellegrine 
terre ; che non conoscevano i mortali al- 
tro lido fuor quello y in cui abitavano 
Profonde e larghe fosse non cingevano ca- 
stella • tromba diritta ^ o tortuoso corno 
di metallo non erano stati- uditi ancora ^ 
nè elmo y né spada veduti ; ma senza usa 
di soldati viveano- le genti morbide in 
ozio - La terra non gabellata 5^ nè tocca 
da rastrello y ne ferita da aratro dava 
il bisogno da sé p e gli uomini contenti 
di cibi spontaneamente usciti ricoglievano» 
le bacche de corniali y le montanine fra- 
gole j. la mora dal pungente rovo ^ e le 
eadute ghiande- dall ombrosa; quercia di 
dove ^ avea primavera perpetua y e i 
placidi zefiri col loro tiepidi aliti ristora- 
vano- i non semiruitb e spuntati fiori ; e 
la terra non aratn produceva le aurate 
messi p senza majesf 'y né altri lavori p 
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scorrendo per li fiumi latte | e da* verdi 
alberi il dolce mele stillando^ lavorato 
sopra essi dall* api non custodite^ né col^ 
sivate . 

Mirava Acacia Hetissima fiorire in tal 
guisa i popoli a lei raccomandati^ e gli 
. vedea tutti attenti adoperarsi seguendo la 
volontà di quel monarca , il quale gliene 
avea dati in governo ; e tutti quali suoi 
proprj figliuoli gli guidava e nudriva . Ma 
quando fu inai nel mondo cosa sì stabi* 
le , che sempre in uno stato durasse ? 
Ogni cosa ò a cambiamento soggetta y nè 
puoi da sì fatto pericolo eccettuarne al- 
cuna. Non sono da ciò salvi terra ^ cielo ^ 
nè questa tessitura y che qui veggiamo di 
tutto (i). Non potettero più comportare 
la beatitudine d* Acacia alcune pessime 
Nk «orelle chiamate Fatossie (2), riimicissime 
per natura di quiete y le quali anch* esse 
nella città di Cardia faceano soggiorno y 
ma riucantuociate : nè aveano avuto an- 


(1) Nihil mutationis periculo •zceptum : non 
terra, non ccelum, non totus hic remm omnium 
contextus . Sen. £0. 

* (2) l'atossie i It passioni 0 perturbazioni 
deW animo • 
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Gora ardimento di scoprire la loro mali* 
gnità ; anzi stavansi del tutto rinchiuse , 
mulinando tuttavia fra se piene d* una ca- 
nina rabbia e d*un velenoso dispetto, co- 
me avessero potuto balzare Acacia dal tro- 
no , e regnar esse un giorno signorilmen- 
te . Fra tutte V altre gonfiavasi di crudel 
cruccio Agen oria (i) maggior sorella, la 
quale finalmeìTte non potendo più compor- 
tare la mal conceputa stizza , levatasi in 
piedi fra 1* altre , con occhi di bragia , 
tutta infocata , e con le labbra enfiate in- 
cominciò in tal forma piuttosto ad abba- 
care , che a dire : e fino a quando , o 
maladette sorelle , dormiremo noi di vitu- 
peroso sonno Fino a quando staremo noi 
tjappoche e infingarde a guardare pacifi- 
camente preposta al governo di tutte le 
cose di Cardia cotesta scimunita reina ? 
Siamo noi veramente vive ? E in noi più 
una menoma favilla , che ci riscaldi ? o 
siamo piuttosto morte , e ammorzate del 
tutto ? Gran cosa nel vero facciamo noi 
per dimostrare la nostra attività e pos- 
^nza , standoci qui incarcerate a mormo- 


(i) Agenoria, la Superbia, 
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làr di .lei , e" vàlòndoci come vili Fernmi- 
nette 4’ maligna lingua , senz^ altra 
■<^pera^ nè ardimento 1 Ella sì , che nel 
tempo ^ in cui ci stiamo qui sconosciute^ 
«d ignobili , anzi nell^ ignominia e nel 
fango^ innalzata dalle voci comuni risplen- 
de, e vien da ogni uomo adorata- E.tut-. 
tavia che fa ella ? Contenta di certe sue 
semplicità , e goffe idiotaggini , lascia in 
un continuo, letargo la stirpe de^i Art-j 
dropiiy ì quali sarebbero di molte e rare 
imprese capaci, se avessero chi gli stimo- 
lasse e inSammasse- Sia* oggimai quel- 
che si vuole di -lei e di voi, io non in- 
tendo di starmi più qua rìneiiiusa, e a 
guisa di verini in un bozzolo incarcera- 
ta; ma valendoniL d*una certa vigorosa e^ 
maschia fierezza , «he .sento in me , ho: 
djelibèrato d’ uscire rdi questa mia dappo- 
.caggihe, e 'di^' inetta ^sozzoprai Cardia' ^ 
finch‘io vegga rovinata;, e se non. 
posso altro lare , me stessa inabissata e*, 
sprofondata con lei- 
' Come un nodo d* impetuosi venti rin- 
chiusi nel sono, delle nubi fa rompre 
fracasso , cosi 1* empie sorelle commosse 
tutte al favellare della superba Agenoria 
susurravano fra fero',. e già vedovasi ne- 
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;gli occhi accesi di tutte veleno e risolu- 
zione. Prontissima era ognuna a dar ma- 
ijo alParnie, e a scorrere iiupeiuosamen- 
te la città colia forza , quando si fece in- 
nanzi Dolossia (i) pessima di tutte le 
(pessime sorelle ; e temendo che lo sco-, 
prirsi di subito facesse dare la meditata 
impresa in iscoglio, e rompere in sul co- 
minciarla ? alto 5 su Lene , alto , disse , do- 
ve n*andate voi? lo so Lene, sorelle mie, 
•che colà dov* è grand’ ira ( di grazia non 
vi movete, e uditemi) dov’ è grand’ira, 
dico, e odio raccolto, ivi è anche grair 
voglia d’ adoperare subitamente le mani , 
( Zitto un poco , e vedrete eh* io ho ra- 
gione») So ohe l’occulto rodimento rl- 
■chiede sfogo . Ma secondo il parer mio , 
dov* è pericoloso il repentino operare, si 
dee condurre a fine l’intenzione per al- 
tra via. Non è operare no, quello che 
riesce a contrario effetto di quanto si vuo- 
le , 'comechè sembri opera il vedere un* 
estrinseca azione^ e il movimento di fuo- 
ri andato a voto , o riuscito dannoso , è 
minor opera ohe starsi, e rodere dentro 


(i) Dolossìa, tflr Fraìide . 
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#ò con la sua rabbia . Verace opera è 
quella che non mostrando apparenza d’a- 
zione veruna , sotto aspetto di trascurato 
riposo conduce a tale le nostre intenzio- 
ni , che senz* avvedersene alcuno guida 
l’ impresa al suo fine • La nostra condi- 
zione è tale al presente , che fìngendo noi 
di starci a chiusi occhi , dobbiamo aver 
desta la mente , e tendere trappole e re- 
ti occulte in cambio d’ usar anni e ro- 
iTìore . Amata è Acacia da tutti gli An^ 
dropii^ e tutti seguono lei qual reina; ed 
ella oltre a ciò e sempre vegliata da quel- 
le sue maladette 'Linamie , le quali se 
iino a qui non hanno operata cosa veru- 
na, si è perchè non hanno ostacolo ri- 
trovato ; ma , lo dico a. mio dispetto , 
hanno ceffo da vigorose e possenti , nè 
le potremmo senza usar T ingegno atter- 
rare. Con indicibile cautela dobbiamo dun* 
que procedere in questa faccenda ; e se 
voi volete darne il carico a me , io vi 
prometto fra pochi giorni di mettere con 
utile di voi sozzopra ogni cosa, e udite 
come . JK in una parte d’ Andropo a mo 
nota, ^na fanciulla (i), per natura molto 


• (i) Xa Curioiitd . 
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vogliosa di saper tutto, c di comprende- 
re ogni cosa non solo della terra , ma già 
avrebbe più volte tentato di penetrare col 
suo cervello nel corso delle stelle, e nell* 
altre grandezze del cielo , se Acacia non 
r avesse più fiate della sua baldanza rim- 
proverata, e dettole che 1* eseguire que- 
sta sua voglia avrebbe col tempo arrecato 
agli abitatori di questa regione gravissima 
inquietudine e travagli infiniti . Imper- 
ciocché , diceva ella , che importa il sa- 
pere quelle cose che. sono sopra di noi, 
dappoiché^ in questo mondo c* è apparec- 
chiato ogni cosa , che ci abbisogna , e na» 
tura ci stende la sua benefica mano sen- 
za nostro pensiero ? Hassi qui a vivere , 
a moltiplicare , e a riempiere la terra ; 
del restante lasciamo la cura e 1* ordine 
nelle mani di quel monarca , il quale ha 
questa città edificata . Perchè vuoi tu far 
nascere esami e disputazioni di cose , del- 
le quali nè tu , nè tutti gli Andropii ver- 
rebbono a capo in migliaja e migliaja 
d* anni , e forse ne nascerebbero fra loro 
quistioni e querele senza termine , da stil- 
larsi il cervello senza prò, e da mettere 
confusione fra tutti gli abitatori ? Cosi 
disse più volte Acacia alla fanciulla, ma 
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ijuesta in sh me^esMim ^igrametite «adira- 
ta diede cagione ad una «delle Zinnmie 
- -chiamata Fronesia (i) di rincliiuderla in 
ÙTi cantnccio di Cardia^ eh* è una caver- 
Tietta dirittamente posta sotto una monta* 
gna altissima Cefnlos ( 2 ) nominata , e qui- 
vi sconteTita e incavernata dimora. Se voi 
-dunque a me v’ affidate , egli mi dà f a*- 
Tiimo di sciogliere la dispettosa fanciulla, 
si- eh’ ella cominci ad assecondare il suo 
naturale, e voglia a mano a mano per 
forza quello che non potè per amor otte- 
nere. Ah ! se una volta possiamo aver s^ 
Co domestichezza, -so che noi saremo si- 
gnore della montagna, -e che di là poi 
faremo guerra ad Acacia ^ -e Andropo -e 
Cardia saranno da noi sottomesse . Con- 
sentirono te maligne sorelle al .favellare 
•deir astuta Volossia , -e- rimessa nelle sue 
mani 1* impresa , si stettero "pe** 1 

cd ella sì parti incontanente per andare 
alla montagna a tessere i meditati in- 
ganni-’ ■ 

i. • 


“(i) Frenesia, la Truàensa»' 

' ((2) La montagna di Cefalos, il capo» 
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CAPITOLO II. 

• a 

Argomento Allegorico. 


I^escrizione 4ella tnon lagna Cefalos^ 
Sibilata dalla Fata invisibile • Ha« di fuori 
cinque caverne. Loro ufficio. Uccelliera 
cristallo 9 € uno stanzino di cancelli 
nel monte a che servano. Tichìa vecchia 
■e cieca , -ed Eucheria suonano il gravi, 
cembalo^ e perchè. Fu aggiunta a suonai 
are M.elezin^ ed effetto- del- suo suonare. 


Spiegazione dell’ Allegor i a, 

• « * • 

« 

Gefalos c H cupo* La Fata invhihUe 
i* anima ; le cinque, caverna sono i sentii 
menti del corpo* Arrecano le idee dentro 
dal di fuori ^ che ^ueisi in cristallo Jor^ 
mano immagini interiori . La memoria * 
le accetta e conserva * Ora escono a 4or- 
te e senza regola , e ora V opportunità le 
fa uscirei e Analmente con più ordine Ul 
Meditazione le- invitar 
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Prima eh* io entri a raccontare le inique 
trame della fraudolente J>alossia^ è di ne- 
cessità eh* io dica alcune particolarità del- 
la montagna àì^Cefalos; e dico alcune ^ 
imperciocché narrarle tutte partitamente 
non è' coM.^ a cui la fon» dell* umano 
intelletto (ilàtéeee^rgiamiiiai^ pervenire . S*e« 
Sii ti nascesse curiosità 

di saperne più ÉÌllRti 'diversi sono gli 
storici, che n’hanno scritto, ma sopra 
tutti un celebrato Inglese (i) , il quale • 
consumò la maggior parte della sua vita 
in ragionare,^ e ne fece un grande e so- 
lenne volume. E nel vero non so, s*egH 
^come afferma , da sè solo v* andasse , o 
dietro alla scorta d'un antico scrittore del- 
la Grecia (2); ma certamente quivi sali, 
e volle con gli occhi suoi vedere tutte le 
più intrinseche qualità delia montagna , 
e per tutti gli avviluppamenti di quella 
penetrò, facendone lungo studio ed esa- 
me . Io dirò solo alquante delle cose più 
notabili. Stà attento, o lettore, perchè ti 


(1) Loch, Errai de V 'Bntendement JSumain . 

(2) ArUtotile . - . 
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narro una delle più strane maraviglie ^ 
che udissi al mondo * Sale il monte di 
Cefalos con la* sua cima -fino alle stelle, 
anzi le oltrepassa con la sua altezza , si- 
gnoreggiando con la sommità tutta l’aria, 
non che il mare e la terra ; nè la sua 
estrinseca forma e apparenza è punto dif- 
ferente dal capo umano . Con tutto però 
che sorga si alto, aggirasi talvolta intor- 
no al cuccuzzol suo una certa nebbia e 
•un aere grasso, che fa travedere a chi 
/volesse di là giudicare degli oggetti ; e 
Itale altra volta è da si serena e lucid’aria 
attorniato , che il fatto suo è una scena , 
' e uno spettacolo di bellezza . Dentro di 
esso è una grotta abitata da un^ invisibile 
Fata ; della cui natura furono dette mille 
pazzie (i): imperciocché alcuni affermaro- 
no lei esser fatta di minuzie di corpicel- 
li , come quelle che si veggono formare 
una lista , entrando lume per la fessura 
d* una finestra ; chi di fuoco, chi d’aria, 
chi d* acqua ; ma altro non se n* è sapu- 
to, se non ch’ella ha nome Psiche (z). 


(1) Vedi Aristotile delle varie opinioni y 
piuttosto fantasie intorno alT anima* 

(2) Psiche, - 


t è immortale ed eterna . VedesI Ben>^ 
8Ì y, da ehi ha la^vìsta acuta , in essa grot>^ 
ta un edihzio- a guisa d* nccelliera (^i) di 
'purissùnO' cristallo^ la quale sopra un se- 
greto e non intesa ordigno va continua- 
mente rateando e aggirandosi ora piu ve^ 
locementc „ ora meno y e da un lato di 
quella un picciolo usciuolino,^ donde una 
stanzino si scorge ^ tutto- pieno di cancelli 
a cellette^ come gli sciami deli* api ( 2 )«. 
Cinque pertugi o caverne che dalla 
parte di fuori del monte hanno comuni- 
cazione di dentro ^ iutroducono dal mon- 
do ' nelle più. intime parti della grotta il 
ptù-miovo , grato- e sollazzevole scherzo 
che mai si vedesse » Imperciocché* ognuno 
d" essi pertugi con suo speziale* ufficio e 
particolare, attività traenda dalla' parte di 
fuori diverse imniaginette e viste di cose 
quelle dentro arreca le quali non si to- 
sto sono affacciate al. cristallo dell* ucceli^ 


( 1 -) B* vn' imitazfone presa daW" ucceUiera: 
descritta da Plafone nel Tèetetò . 

(2 ) Lo stanzino^ è figura détta memoria _ 
4irbatok> détt idee .. * 

f3) sentimenti sono ie perkt, 

qx:ali V idee vanno alla mente , . " 
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fiera come* chi sii specchia eh’’ essa it> 
sè le rapisce ma non creder però , die: 
come gli specchi nostrali più le lasci spa- 
rire 5, che anzi con irivisihile forza tutte 
le fa entrare nello, stanzino^ ove. da sè si 
vanno per quelle miglia ja di cellette allo- 
gando . llifarino i pertugi quest*"uffìcio sen- 
za cessamento veruno ^ e quello che men-‘ 
te umana non potrebbe comprendere non» 
solo, vedresti affacciarsi al maraviglioso cri- 
stallo le immagini di quelle cose che fra 
noi sona visibili^, ma prendere figura e, 
apparenza gli odori de’ profumi , i sapori 
delle vivande y il suono- delle voci e de- 
gli strumenti ,, e fino, il freddo ed il' cal- 
do.. E vuoi tu udire un altro» incredibile 
incantesuno ^ che- cotali immaginette han- 
no fra loro legami d.’^amicizia e d’amore,, 
e- vincoli di matrimoni, e congiungimen- 
ti ,, si: che figliano in numerabile prole , co- 
me fra noi parte intera e perfetta, e par- 
te-monca e sciancata.- Nel mezzo.. poi di 
queir ampia caverna è un capacissimo gra- 
vicembalo ,, i cui tasti infiniti tocchi e suo- 
nati invitano ad uscire delle cellette loro 
le; ìininagini , acciocché- non. arrugginisca- 
no in< ozio , e s* avvezzino ad esser pron- 
tissime ; aggirandosi a quel suono con ino- 
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maggiore non *8olo esse 9 ma il cri- 
stallo ancora 9 il quale se alcun poco si 
ritardasse 9 tosto a’ appanna ed offusca 9 6 
perde una parte della sua bellissima sere- 
nità (1). Due sono le persone, che suo- 
nano or 1* una , or 1 altra a vicenda, e 
toccano le corde • Li* una e una vecchie- 
rella cieca, nominata Tichla (2), la qua- 
le 9 •come quella eh’ e rimb:unbita , c non 
sa che si taccia , corre a* tasti , e a caso 
gli picchia , e chiama , e fa uscire senea 
concerto, ne ordine veruno le figure • 
L’altra nonànàlai Eucheria ( 3 ), come che 
non sia di musica profonda maestra, [iu- 
te ha grazia e garbo , e toccando con ar- 
tifizio e misuratamente lo strumento , fa ^ 
con ordine e misura uscire cui ella vuo- 
le, e allora ne vengono le im magi nette a 
'battuta* a guisa di coro di tb Pierini ,'^che 


•. * 






(1) L'abito detìk mente consegttisce.le dot^ 
trine , e si conserva ,* colla disciplina si per- 
Jeziona , e con la meditazione , le cpiali sono 
movimenti : ma non s' impara ^niente nell tì- 
zio , cioè con la negligenza e con la pigei- 
ùa . Vintone nel Teeteto . 

. ’ (2) Tichia*, la fortuna y o V accidente’» 

(3 ) Eucheria , l' opportunità , V occasione . 
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sulla scena apparisca . Bello è a vedeiie 
che suonando Eucheria un* arietta appas- 
sionata j ad ogni toccato tasto n* esce un* 
immaginetta dolente , e con le lagrime in 
sugli occhi; e se la suona lieta, queste 
incontanente spariscono , e altre ne ven- 
gono col risolino in bocca , e tutte pia- 
ce voline e leggiadre. Ma perchè non tut- 
ti i tasti erano anticamente dall’ una, nè 
dall’altra scossi e suonati, onde accadeva 
che alcune delle iminaginette divenivano 
deboli, aggrinzate, e quasi senza vigore, 
per lo continuo starsi nelle cellette dimen- 
ticate in una trascurata pigrizia, l’invisi- 
bile Fata V* aggiunse un^ltra celeste don- 
na coll’andare del tempo, nel suonar pe- 
ritissima, chiamata Dflelezia (i), la quale 
con r artifizio delle sue divine dita non 
solo trasse fuori de* loro cancelli, e diede 
esercizio alle immagini tutte , ma fu di 


(i) Melezia , la Meditazione, Bscono le 
idee da sè j e senza regola , come prova ognu- 
no- aW occasione adoperano le appartenen- 
ti alle circostanze; la meditazione ricerca le 
più profonde e disusate . Questi tre movimen* 
ti sono t spressi nelle tre suonatrici , Fortu* 
na ; Opportunità, e Meditazione» 
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grandissimo giovamento al mondo con que- 
sto n^ezzo, come si dirii in altro luogo. 
Ma è tempo per ora di ritornare all* in- 
gannevole Dolossia , eh* era alla monta- 
la già vicina , e udite che avvenne . 

CAPITOLO III. 

Akgomen.to Allegokico. 

Dolossia cerca il giovanetto jdonio pri- 
ma di tentare 1* impresa . Si trasforina in 
una bella giovane . Va cosi trasformata 
ad una spelonca per avere una cert*acqua 
incantata da darla a bere alla fanciulla , 
eh* ella intende di liberare. Invita idonio 
cantando . Questi smembrato prima per 
aria , si raccoglie in un corpo intero , e 
scende dinanzi a Dolossia , la quale ha 
da lui un’ampolla doli’ incantato liquore; 
indi vanno alla montagna di tejalos in 
compagina . 


Digitized by Google 



S3 

* . * <' 

^PIEiCÀZlDNE DBXt’ AXirEGOUf A , 

N. 

La. f rande per istimolare In Curiosità 
ha bisogno del Pinóere . Si tramuta in 
giannetta , perché a tale aspetto più fa* 
cìlmente il Piacere ubbidisce . L* acqua 
incantata é t ubbriachezza delle voluttà , . 
Il cauto é un altra qualità y che desta il 
Piacere» L* andare smembrato per aria 
significa la sua molta volubilità e varietà 
nel cercare dilettazioni , il raccogliersi m 
Un corpo intero dinanzi alla donzeltia y si* 
gnifica che tutù gli altri diletti si di* 
menticano dinanzi alla bellezza» L* unir* 
si insieme la Fronde e il Piacere vuol 
dircy che non sono i diletti altroché 
schera cd illusione* ^ 

IN^on polea pero da se soh la fraudc^en». 
te Dolossia effettuare la maligna auà in» 
tenziane senza l*a}uto del giovanetto ido* 
nio (i), il quale di rado in sua casa di* 


(i) iHonio, U Piacere. IS’on é detto a co* 
so , che" la Fraude veglia vedersi del moz- 
zo dot Piacere per destare la Curiosità Xo 

c a 
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moravi ; ma sempre qaa e colà aggirati- 
dosi, e contìnuamente vagando andava, 
invitato or da questa cosa , or da quella , 
pensando solamente a darsi sollazzo. Cer- 
tamente costui m* abbisogna , dìcea<lra* 
suoi denti borbottando la malvagia don- 
na ; come colui eh* è possessore d* una 
cert* acqua incantata , la quale , s* io la 
posso far bere un tratto all* incarcerata 
fanciulla , è di tal forza che le ingom- 
brerà tutto il cervello, e le metterà nel- 
le viscere una smania di fare ricerche, e 
di tpvare novità , che non vi sarà più 
chi la possa temperare (i). Ma dove tro- 


ereio che questa ritro\*asse la maggior parte 
delle invenzioni stimolata da tal principio'. 
JB certamente fu dessa ^ che prima sturbò la 
quiete , e intorbidò V Umocenza . In ciò si 
conforma la "Pellegrina nel suo testo a quelle 
carte, eh' ella non ardisce di nominare, per 
profonda venerazione^ in una favola, benché 
morale. Ma faccia il lettore una compara-, 
zione (la sé tra la Fraude e una serpe, e fra 
il Piacere ed un pomo , e vedrà chi anche se- 
condo la verità, venne la Curiosità destata 
col mezzo della dilettazione , 

" (i) Xm Curiosità a cagione del Piacere tro» 
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Vero io cotesto scapestrato fìiticiullo? Sià 
che si vuole, io so dov’ è T abitazione di 
lui , e quivi anderò ; che quando anche 
non lo trovassi j poco potrà stare a venir- 
vi , e io indugierò fino a tanto che sia 
venuto. Cosi dicendo fra suo cuore, e 
stata alcun poco sopra pensiero, s* avviò 
alla Volta d* una collina , non molto lun- 
go da quella montagna , a cui s’ era già 
indirizzata ; e quando fu da quella poco 
lontana , per acquistare la buona grazia 
à* idonio y tramutò in un subito corpo ed 


vò infinite invenzioni. Tutte V arti imitatri-* 
ci nacquero da questo principio , Musica , Poe- 
sia ' Pittura j Danza , furono' tróvamenti di 
tal qualità . La cultura de' giardini , gli Api* 
cj , e gli Esopi cuochi^ e tante altre affi w- 
mili a queste nacquero da Curiosità mossa 
dal diletto . E andò tanto avanti j che fino 
vi furono popoli, i quali insegnarono a dan- 
2are a' cavalli , si che andando uim volta in 
battaglia , £ nimici loro ,* che sapeano la squi- 
sitezza di tal costume , suonarono , non so se 
minuetti, o altro; onde i cavalli hallerini, 
lasciata V ordiimnza , cominciarono un hallo 
tondo, e furono cagióne d'ùna totale scenfit-’ 
ta di coloro che gU cavalcavano* 

c 3 
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aspetto ; e d’ una sozza e vizza vecchiao 
cia“che l*era, si traformò in una giova- 
notta bella , sugosa , e rigogliosa ,, come un: 
fiore fra 1* alba e il. levar del sole C*) • 
DI che ti maravigli, o tu che leggi la 
storia presente ? Credi tu forse che quel- 
le eh* io ti narro , sieno favole e sogni , 
perchè odi figure mutate in nuovi corpi? 
Se tu hai letta la storia d* Ovidio dovrai 
sapere che negli antichi tempi non v*avea 
cesa , che non si trasformasse in un* al- 
tra . Oltre di che costei , la quale con pn- 
tico linguaggio Dcjlossìa^ e col moderno 
la Frnude è nominata , è di sua natura 
anche a* tempi nostri , e fra noi una mu- 
tabile fantasima , che quasi non d'ara lìelK 
aspettò suo vero , ma quando ha voglia di 
far m^le, scambia fattezze'* * e' apparen^ : 
e componendo' di sè medesima, una* Bugia , 
comparisce ' agli ocohi aUr^ul ora- dbnna<, 
ora uomo d* ogni età , d*cgnù condizio«- 
ne e costume . l^n la veggiamo noi fors« 
di tempo* iti tempo , pessima imitattice deB» 


I 

ohe' wen (hffSx nxi testo sperai 
oAi spiegherà th bastanm^,-. HgM/tchiiio* h 
trasformaùomi dé Dolossia* in mrie* • 
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la vera bontà , qua col collo torto , e con 
gli ocelli rivoltali al cielo , parlare d’ami- 
cizia, di prossimo, e di fratellanza, ma 
col rasojo a cintola , per segare s’ella può, 
le canne della gola fra le sue caritative 
espressioni , agli amici , al prossimo , ed 
a* fratelli? Vedesi colà col bastoncello al- 
la mano , fingendosi debole e sfiatata , e 
iraendosi dietro le membra piuttosto a for- 
za , che camminando , con una lagrimevo- 
le vocina a guisa d* accattapane , racco- 
mandarsi ; ed intanto si ride di vivere al- 
le altrui spese , senza pensiero, o fatica . 
Spesso si liscia , e favella d’ amore si ap- 
passionata , che ti parerà che spiri , e den- 
tro si fa le beffe de* fatti tuoi , e ha in 
se tutt* altro che affetto ed amore . Che 
più ? La scellerata Frnude fino in ampol- 
le di balsami , in cartucce di polveri , in 
bilance, in pesi e in misure si tramuta 
tal volta , dando sempre che fare alla vi- 
gilante Giustizia, perch’ella non frodi le 
genti, e non rompa i nodi della santissi- 
ma catena , che i patti della società han- 
no formata , per vivere in soave riposo. 

Ma per tornare all* intralasciato filo del- 
ia narrazione , che 1* altrui incredulità 
^n’avea fatto interrompere, dico che /?o- 

c 4 
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lossia^ cacciate via da se le grinze, di- 
stese tutta la pelle del corpo ; e lasciati 
•due occhiacci lividi e scerpellini , due ne 
prese mondi e sereni , tanto che della sua 
squamosa , vecchia e affumicata spoglia , 
uscì una bellissima giovinetta ; e oltre a 
ciò di si saggia e composta apparenza , 
che avresti detto quella essere la prima 
volta che usciva di casa: tanto n* andava 
in contegni , con misurati passini , e con 
-le palpebre abbassate . Divenuta dunque 
in tal forma d’ una sozza e scellerata vec- 
chia, garbata verginella , e pudica, s’ in. 
dirizzò verso una- spelonca nella collina 
cavata , nella quale stillava T incantato 
liquore , che sotto un sapore di mele na- 
scondeva un pestifero e mortale veleno. 

* ' Colui che dettò la cronaca degli erro- 
ri d* Ulisse , delineò la situazione di que- 
sta spelonca (i); onde fra Tajuto di lui, 
•e quello d* un altro scrittore , che " ne 
fece menzione (2) quantunque di cosa an- 



-r- - ■ : - ^ 

’ (1) Omero Odiss. Zib. XIII: 

(a) V^di Hexameron rustique di de la 
Mothe le Vajer > che spiega quejto passo 
d’ Onero . 
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tìchissima si favelli^ m’ingegnerò di dar- 
ne relazione "e contezza , valendomi delle 
piatole in iscambio dì carta topografica • 
JE la bocca della solitaria spelonca , di 
cui favello , aperta nella collina . Verdeg- 
gia sopra di quella un salvatico ulivo , il 
quale co* suoi intrecciati rami e con la 
spessezza delle foglie la tien continua- 
metile dal sole difesa . Subito di sotto 
alla verdeggiante pianta , e dentro della 
prima apritura d*essa spelonca stanno due 
donzelle, Aperia e Parosia nominate (i), 
come chi dicesse nel nostro linguaggio 
Ignoranza , ed Ostinazione , alle quali il 


(i) Prape autem ipsam , antrum amabile 
obscurum sacrarìum Nympharum , qe« Naja- 
des Tocantur . Hcc autem spelonca lata con- 
tecta . 

Omero nel luogo citato . 

La Pellegrina non ha mai uoluto specifi.. 
carmi qual sia la sua intenzione circa il si- 
gnificato d' Aperia, e Porosia , cioè deW Igno- 
ranza , e deW Ostinazione poste alla custodia 
di quest' acqua . Dice perd , che si spiegherà 
in altro luogo , e che hanno tre signiflcati . 
Lascio per ora questo indovinello ^ o tre in- 
dovinelli a' lettori . - ' 
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Cromsta detto di eopra dà^ il nome di 
ninfe, o >piuttosto di na}adi , perchè sono 
della fonte custodi , e all* acqua , che 
Quindi rampolla ^ soj^rastanii ; la quahi 
acqua fuori delle viscere uscendo della 
collina per .un* invisibile doccia , è sotti- 
lissima come stille di mattutina rugiada , 
e soave a guisa di mele , ma tuttavia di 
•tanto vigore , che più d* ogni fumoso e 
polputo vino inebbria le menti di chi ne 
•assaggia ^ e ogni cosa fa agli occhi alte- 
rata apparire (i) . Desiderava Dolossia 
•con tutto il cuore , coinè detto è ,• d* a- 
verne un** ampolla per darla a bere a 
•quella fanciulla , cui ella intendea di ti- 
rare dal suo partito, ma conoscendo le 
<lue custodi Aperia e Porosiay cioè Igno- 
ranza ed Ostinazione essere di loro na- 
ttura mal create e ritrose » e ‘per lo più 
«orde all* altrui voglia e preghiera , pe- 
ccai a sedere aU* ombra dà verdeggiante 


O) Ognuno può paragmare ial fonte ni 
mele , e afferfnare che utìfriaca , Mce Plutone 
iPilebo,; d' ùbhnacamento j e sobria 
-€ la fonte nella prudenm , che zampilla 
uert' acqua amara e salutifera inùeme » 
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ulivo e OG^inciò ,con* vezareai e ‘ lusinV 
ghtera< vooe a cantare per invitar a se 
col; ruffianttsiino d'. una canzone -il vagai- ^ 
Jbondo jdomo ^ eh* ella' sapea essere' àbii- 
tatore di quella solttadine ^ e di: quel lUo^ 
go. padrone . ■ In- tal' guisa dunque diede 
coininciamento al suo canto-: - 

jy u/t verde ulivo alC ambra graziosrx 
óto qui sedendo solitaria in pace* 
in- altro loco> meglio non si posar 
Qui si rauna tutto quel che piacer 
La fresca fonia ^ a la spelonca ombrosa'^ 

Che sola in meezo alla collina giace ^ 

.invita ognuno con sua vésta lieta: ' . 

In questo loco' ogni pensier s* acqueta • 

Attiro felice^ e fortunata fonte ^ / 

JB verde pianta ^ che f cudorni sopra y • 
óegno< onor avrete^ da ogni fronte y ■ 

Converrà -cid ogni capo- a voi si scopra . ' 

Qjui vedransi le- genti a correr pronte ' 

£ far in lode vostra piti- d* un opra . 

Ancor per voi si farà' bello il fhondoy 
JE- sarà pi» vìvati e più gioconth » 

A pena avea^ k: falsata giovane^ oantaia 
questa canzóhetta >i ripiena di lùstngiie -e 
d^ adulazioni , che.' si- udii a< epattgersi' so- 
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pra di lei in aria un dolcissimo riso d*al^ 
Ugrezza , senza punto vedere donde uscis^ 
se y o chi lo facesse • Se non - che di là 
a poco apparirono a mano a mano qua e 
colà alcune nuvolette non molto alte , 
qual dorata , qual di colore di rosa do- 
maschina , e in somma tutte con le più 
liete e vistose tinte , che si veggano iu 
tele , o per li campi deli’ aria , con una 
florida trasparenza y che le rcndea in miU 
le doppi ^ care. Volavano esse 

prontissime e leggierissime , e con un 
certo atto di vita ^ di spirito , che pa- 
reano piuttosto dal desiderio quivi porta- 
te , che soffiate da vento veruno . Le 
quali , quando si furono tutte in un luo- 
go sopra Dolossia raccolte , cominciarono 
ad andare intorno intorno a guisa di far- 
falle che scherzano intorno ad una facel- 
liua accesa , e cosi svolazzando e’ festeg- 
giando , a poco a poco si congiunsero in- 
sieme , e formarono il corpo d* un giova- 
netto, che mostrava d’ avere quindici an- 
ni a pena, con due occhi risplendenti e 
lieti , fattezze a pennello , e d’ una car- 
nagione tutta giocondità e freschezza . 
Discese il garbato garzoncello dall’ aria , 
e postosi dinanzi alla trasformata Dolos- 
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.si/7 , ‘prendendola per quella che agli oc- 
chi suoi appariva , e non per quella che 
eli era in effetto , si diede a inìrarla cu- 
pidaniente , con gli occhiolini mezzo soc- 
chiusi , e un risolino tra 1$ lahhra , che 
dicea: id spasimo del fatto tuo. Conosce- 
va 1 astuta volpe 1 umore del capriccioso 
garzone , come quella che sapea henissi- 
ino chi egli era , e da qual piede zoppi- 
cava y nè ad altro hrifr avea soavemente 
cantato , che per tirarlo a queir esca : e 
tuttavia facendo le viste di non sapere 
chi egli si fosse , stando in sulle sue ri- 
trosa e diffìcile , -perchè si attento la ri- 
mirava y atterrò di subito gli occhi y è 
mutola del tùtto divenne. 

Perchè, non segui, o divina donzella,' 
la cominciata canzone , diceva il giova- 
netto a colei } con la quale hai si dolce- 
mente Taria percossa , ch’egli m* è con- 
venuto a viva forza abbandonare ogni al- 
tro mio passatempo, e 'qui repentinamen- 
te calare , : lusingato dall’ armonia di lue 
note ? Segui , segui , io ti prego , e non 
cessi agli , orecchi miei* la melodia della 
tua Voce ^ come' gli occhi miei si beono 
queste tue maravigliose bellezze . Al qua- 
le essa in tal modo rispose ; vaghezza 
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di vedere queste campagne mi fece 
%ni venire a passo a passo soletta ; nè ci 
sarei venuta mai , se avessi creduto che 
questo luogo abitato fosse da genti, eh* io 
non avessi conosciute: e mentre, che cosi 
diceva , tutta si tinse il viso d* una barn* 
molina di verecondia vedi se le sapea 
tutte ) per cacciare piu facilmente que- 
sta solenne carota al garzoncello impor- r 
tuno (i) . Bella giovane > ripigliò allora 
il fanciullo , questa è mia abitazione : e 
se non m* hai conosciuto prima , può fra 
te e me nascere una subita conoscenza'^ 

• se Jtu io vuoi , sarai di questo. abitaco- 
lo meco signora . Stette alquanto sopra 
se DoLossin; ma finalmente per condurre 
il ragionamento dove- volea-, addomesti- 
candosi a poco a poco , incominciò a do- 


|i) acqita non succia si volentìer syanga , 
Come le donne piantati vedentieri 
.Carote a chi Vamor balestri e punga ^ 
Pujon lor cenni e sguardi tutti veri; 

Poi quando pensi entrar., resti di fuora, 
M poco manco , che non ti disperi . 
Matteo Frarizesi cap. I. delie Carote. 
Questa nota é qui pesta a dispe*^to della 
Pellegrina f eh' essendo fimmina non la volta. 
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mandargli ohi egli fosse ; e il giovane le* 
rese della sua condizione tal conto . 

idonio è il nome mìo ; e sappi che noi 
faremmo insieme felicissima vita , ìmper* 
ciocché io sono sì lieto e giocondo di mìa 
natura , che cosa mesta veruna non trovò 
mai ricetto fra* miei pensieri . Dovunque 
io mi rivolgo 9 mi seguono sempre a gui- 
sa di corte , le festività , le delizie , i giuo- 
chi , e le consolazioni. Con occhio acu- 
tissimo veggo in qualunque luogo quello 
che mi può arrecare diletto ; nè mi con- 
tento già d*un sollazzo ad un tratto, che ne 
vorrei mille se potessi , e in ciò sono sì in- 
gordo e volonteroso, che non contentan- 
domi di godere intero in un luogo, mi 
divìdo a quarti e a pezzi ; e in qualun- 
que lato io veggo cosa , che mi piaccia , 
volo, anzi mando una porzione di me a 
sguazzare ; avendomi natura fabbricato per 
modo eh’ io posso in molte parti divider- 
mi . Né creder già eh* io m*appaghi j perch* 
io vorrei ad ogni ora trovar cosa nuova, 
e potermi ancora in più minute particelle 
tritare , dappoiché in tal forma posso a 
pena supplire alla mia gran voglia di va- 
riare , e di voler mille passatempi ad un 
tratto • Pensa che se mai si desse eh' io 
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fossi rinchiuso in un corpo' d*uomo, e 
non potessi godere a modo mio altro che 
d' una co^ per volta y tutto il mondo mi 
parrebbe miseria , e oscurità profonda . 
Non ti stupire però , o bellissima fanciul- 
la, se tu mi vedi ora dinanzi a te tutto 
d* un pezzo ed intero ; imperciocché cosi 
in accade ogni volta eh" io veggo qualche 
donzella, la quale con le bene armoniz- 
zate parti della sua faccia , con la dolcez- , 
za della voce , colle soavi tinte della car- 
nagione , con la luce degli occhi , e in 
breve con tutte T altre sue grazie e bel- 
lezze, facerldomi ogni altro desiderio e 
dilettazione uscir 'di mente, le mie mem» 
bra qua e colà disperse con non so qua- 
le occulta* forza raccoglie , e reintegratomi, 
in un subito , dinanzi a sé, come hai tu 
fatto, m" invita. Cosi diceva quella fra- 
schetta d* idonio alla fallace Dolossia , la . 
quale facendo certi visi di maraviglia , e 
mostrando di non sapere quel che sapea , 
a, poco a poco fece cadere il ragionamen- 
to, che volea , e assecondando quel cer- < 
vellino di grillo , gli disse che , s" egli le 
prestava il suo ajuto a quello che inten- 
deva di fare, elicerà appunto per liberare 
una donzella , curiosa ricercatrice d’ ogni 
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cosa, e che costei avrebbe trovati con le 
sue eariosità e sottigliezze mille passatem- 
pi da poter visi dentro tuffare , anzi sotter- 
rare sino al ciuffetto. Gongolava idonio 
per la nuova promessa , e parca uscire di 
sè , per la voglia di vedere uscita la pri- 
gioniera . Doloósia vedendolo all* incontrò 
in tal guisa traportato ' dal suo umore, e 
dalla speranza di godere , colse il tempo , 
e gli domandò T ampolla deiracqtia *, ond'e- 
gli senza indugio s* accostò alla spelonca. 
S* allargarono di qua e di là le ubbidien- 
ti ninfe alla presenza del padrone , la fon- 
te zampillò , ed egli empiutone un vaset- 
tino , tutto lieto a Doloisia Io diede , pro- 
ferendosi d* accompagnarla . Ricevutolo el- 
la in sua compagnia n’andarono alla mon- 
tagna, dov’era la fanciulla stata rinchiusa.’ 
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CONVERSAZIONE, 


^^uando ebbe la Pellegrina prima ter^ 
minato di leggere il terzo capitolo della 
sua favola , crollo il capo alcun poco la 
seconda Pellegrina \ e mostro eh* ella avea 
qualche cosa in mente , che 1* avrebbe 
detta volentieri. Per la qual cosa essendo 
stimolata a parlare , disse in tal forma ; 
Io ho sentito già un* altra volta a legge- 
re questo vostro Romanzo ; ma ora che 
avete cominciato a pubblicarlo ^ e ne chie- 
dete alla compagnia il suo parere , io ho 
voglia di dirvi lìberamente, che s*ha trop- 
po a tenervi il cervello attento , e che 
que’ vostri nomi greci fanno andare attor- 
Jio la testa. Pensate se pare cosi a me, 
che r ho udito. da duevolte in su, quel- 
lo che ne parerà a chi non 1* ha più ve- 
>duto . E io lascerò dunque d* andar più 
avanti , disse la prima , e non mancherà 
alla conversazione qualche altra cosa mo- 
tale da riempiere i fogli. Non dico già. 
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che voi lasciate , dice la seconda , dappoi- 
ché non odo che se ne dica male affat- 
to ; ma piuttosto aggiungerei a’ capitoli 
del Romanzo qualche ragionamento mora- 
le d* alcuno de* nostri compagni ^ perchè 
chi non intende una cosa, leggesse 1* al- 
tra . S* egli potess* essere al caso vostro , 

10 ho qui un foglio da me scritto, disse 

11 Pellegrino secondo, intorno all* amici- 
zia , e se volete vederlo , io lo vi spieghe- 
rò . Fu pregato a leggere, éd egli presa 
la carta in mano disse così : 

DISCORSO PRIMO. 

A t€y 0 na\?e , fu affidato il mio amico 
Virgilio ; e io ti prego che lo porti salr 
vo a* confini dell* Attica : conservalo vi* 
vo e sano^ eh* egli é la metà dell* ani* 
ma mia . Oraz. Lih. I. Ode III. . 

In due forme odo a parlare* un iver sai- 
mente dell amicizia . Quando si ragiona 
degli altri , e si ptirla quasi per argomen- 
to di ragionare, «ento ad esclamare; ere* 
detemi , questa bella virtù non è più al 

<d * 
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mondo ; ella è volata via , è perduta la 
semente de* buoni amici . Non sono oggidì 
più ali’ usanza . Più presto si ritrovereb- 
bero le mosclic bianche . Non c* è altro 
che belle parole, e tristi fatti ; lutto è in- 
ganno, maschera, trappola , tradimento. 
In somma T amicizia ha lascialo qui il 
nome suo, come intagliato sopra un sasso 
di sepolcro ; ma essa non si vede più , e 
1’ ha inghiottita la terfa, . Buona notte . 
pali* altro canto ognuna quando parla di 
sè , dirà : maladetto sia chi 1* amico tra- 
disce : io non sono già cosi fatto . Fo 
più conto d* un amico , che .di me stes- 
so . Il mio vestito , e la camicia , che 
ho sul corpo , darei per gli amfci . Il 
cuor mio è fatto per l* amicizia ; è suo 
nido: io. so quanto vale questa bella vir- 
tù . Mi caccerei sotto la terra molte mi- 
se non sentissi le passioni d* un 
amico , se le sue disgrazie non mi mo- 
vessero a compassione ; e cosi dicendo 
pare che s* intenerisca , e gli escano le 
lagrime dagli occhi » Più volte ho udito 
farsi tali ragionamenti , e ogni volta ho 
detto fra me: che diavol sarà? Uno dice, 
non c* è amicizia al mondo ; e poi di là 
i poco afferma eh* egli è un amico fida- 
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tissimo . G* è , o non c* è ? dico io . Che 
cosa è questa contraddizione ? Poi fanta* 
sticando fra me , e facendo con certi miei 
ferruzzi notornia del cuore umano , dico 
eh* essa vive al mondo benissimo , e che 
r opposizioni del e del no nascono dal 
non considerare da che spunti , e come 
cresca . Le genti inzuppatesi il cervello 
nelle sentenze de’ libri , s’hanno formata 
un* idea dell* amicizia , pura , astratta j 
maravigliosa , e tale , che a concepirla ^ 
come la dicono , la sarebbe una beatitu- 
dine in terra . Ma la debolezza dell’ uo- 
mo, quando è per usarla, non può giun- 
gere alla sua purità ; onde in questo mo- 
do ha ragione colui , il quale dice che 
non si ritrova , perchè misurandola con 
le nobili idee , che ha formato in se di 
quella , non ne vede un* ombra , o una 
minima particella . All* incontro uno ha 
bisogno d* un altro, gli va intorno , lo 
saluta, r accarezza: quegli, che può soc- 
correre al bisogno dell* altro, ha una cer- 
ta intrinseca vanagloria del potergli far 
del bene ; ed ecco , che senza saperla 
s* inteneriscono l’uno per l’altro, e s’ama- 
no insieme , onde hanno ragione di dire 
che sono amici , perchè in effetto lo so- 

d 3 
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no , come lo può essere questa nostra 
nmana debolezza . In que* secoli , ne* 
li furono i bisogni maggiori , T amicizie 
furono più fctfti , dice un. bello spirito , 
che scrisse un eccellente libro ; e se av- 
venisse mai che un uomo e una donna 
si trovassero soli insieme in ungisela de» 
serta y senz* altro soccorso , che quello 
che potessero darsi Tuno all* altro vicen- 
devolmente , sarebbero amici eterni ; e 
morendo l’uno, o l’una in capo a treni* 
anni , quegli , o quella , che rimanesse 
viva , piangerebbe -veramente di cuore . 
Gì facciamo le maraviglie di Pilade e 
d* Oreste , che furono anticamente cotan- 
to amici ; ma chi misurasse il bisogno 
d’Oreste, che andava cadendo perle vie 
colpito da un improvviso male, eia glo- 
ria, che parea a Pilade d’acquistare nel 
prestare assistenza al figliuolo d* un re , 
non si maraviglierà più , ■ che 1* amicizia 
fosse cosi tenace . Teseo facea pericolosis- 
sime imprese , e avea di Piritoo grandis- 
simo bisogno, e questi volea onore, eh* è 
non minor bisogno a chi se 1* ha messo 
in capo . Con tali princip) io mi sono 
messo in testa di fare lo strologo , e itv* 
doviaare quando un’ amicizia dee termi- 
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Ilare ; e cosi un amore -, eh* è amicizia 
più stretta . Perchè fatto un calcolo del 
bisogno ) 0 deir interesse che aveano due 
persone quando cominciò fra loro o ami- 
cizia , o amore , credo che si possa di 
giorno in giorno , e di grado in grado 
misurando quanto cala il bisogno, o 1* in- 
teresse , predire il punto dello scioglimen- 
to , per esetnpio in tal forma : nacque il 
di 8 di febbrajo nel 1760, amore tra il 
signor N. e la signora N. La loro situa- 
zione in quel teii>po secondo il mìo cal- 
colo era tale * Pel corso d* un anno avea 
il signor eh* io nominerò per maggior in- 
telligenza il Flemmatico con tutla la sol- 
lecitudine e affezione seguita la signora 
detta da me la 6 pe/isiernta , la quale dal 
canto suo avea dato il cuore al signor 
R. S. uomo d* un temperamento lietissi- 
mo , e pieno di grazie e di sali vivacis- 
simi , e appunto d*un umore convenevo- 
le alla Spefisierata ^ All’ incontro il Flem» 
malico è di tempera malinconica e affet- 
tuosa , grande amico e sincero . Avvenne 
fra tanto , che il signor R. S. veduta 
un^ altra persona più allegra e destra del- 
la Spensiei'ata , e sentendo maggior biso- 
gno nel cuor suo di tale festività , che 
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delia priina , a poco a poco incoolincib 
a mancar di fede alle sue prime usanze , 
e poco prima degli 8 di febbraja piantò 
del tutto la Spensierata , la quale di lie- 
ta e graziosa y -eh* eli* era , si diede ad 
essere conturbata e pensosa . li nacque 
tn quel punto il bisogno d* avere un ami- 
co vero , e di cuore schietto, il quale 
avesse compassione di lei , e non veden- 
done un migliore del Flemmatico , gli 
lece buon viso ; ed egli dall’ altro lato , 
compiacendosi d’essere eletto, ed avendo 
bisogno di riparare 1* onor suo agli occhi 
degli amici , i quali 1* aveano più volte 
beffato j che sì pazientemente seguisse una 
che tenea picciolo conto di lui , si diede 
ad amarla di vero cuore • Così condizio- 
nati erano ambedue rispetto al bisogno , 
quando agli -.8 di febbraio comparirono al 
mondo insieme buoni amici, er tali era- 
no in fatto , poiché 1’ uno e 1* altra , co- 
me detto è , ri[iaravano alle bisogne degli- 
animi loro . In tale guisa durarono fino 
a’ quindici del passato aprile , quando io 
seppi che il signor R. S. , non avendo 
trovato nella nuova signora quell* animo 
schietto eh* egli si credea , cominciò a. 
pentirsi del fatto , e lo seppe la Spensie* 
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rata^ la quale nel fondo del cuor suo 
non potendosi di lui dimenticare , andò 
perdendo iL bisogno delle consolazioni del 
nuovo amico ; il quale all* incontro avve- 
dendosi' di ciò, e tenendosi ingiuriato, 
va sentendo a poco a poco, il bisogno di 
liberarsi da un* amicizia , che gli dareb- 
be troppa angoscia , se ciecamente prose- 
guisse : se non che essendo uomo di sen- 
no , e non volendo con brusca*' prontezza 
dar cagione di romori e dicerie , è in- 
freddato j ma va adagio. 'A* primi del pre- 
sente mese di maggio la Spensierata ha 
ricevuto un biglietto di pentimento dal 
signor R. S. , e non ha risposto ; ma è 
tentata di rispondere , e risponderà . Il 
h'iemmatico 1* ha saputo , se> ne dolse e 
fu peggio . Per la fiera dell* Ascensione 
dureranno ancóra ad andar mascherati 
insieme ; ma già il Flemmatico che .ha 
bisogno di dolersi, ha preso qualche usan- 
za in una casa , dov* è una donna d* umo- 
re malinconico , e* la Spensierata che ha 
bisogno di ricrearsi , è impossibile che 
non abbia 1* animo rivolto al signor R. $. ; 
onde la mia predizione si è che vereo i 
di giugno sarà del tutto tenliiuata 
fra *1 Flemmatico e la Spensierata 1* ami- 
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cizìa ) e sciolto ogni legame di compa*> 
gnia . 

CAPITOLO IV. 
Argoménto Allegorico. 


0,.I cosa si ricrea dinanzi all* aspetto 
d* Idonio . L* uscio della grotta , ove sta 
hi Curiosità rinserrata ) s*apre ad un solo 
toccare di lui » Adulazioni di Dolossia » 
idonio mosso a compassione delle donna 
tenta di movere la Curiosità a benefizia 
di quelle. Essa bee.il liquore dell* am poK 
la ) e sviene . 

Spiegazione dell* Allegoria.. ' 

Dinanzi al Piacere ogni cosa naturai'^ 
mente si consola . M.olta é la sua forza 
nel penetrare ne* piii chiusi e guardati 
luoghi del cuore . JUa Fraude si oale in 
ogni incontro delle lusinghe per adescare _ 
gli oìiinii . £' cosa ìutturale e molto pro^ 
habite che le dxmne fossero le prime ad 
acuire l* ingegno per Tergersi piu. grate 
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ngli uemini ,• e che le prime mutazioni 
nel mondo nascessero per cagione di quel* 
le y essendo l* muore passione più gngliar^ 
da di tutte . Lo svenire per lo .bevuto li-^ 
quore dimostra la velenosa forza del pia^ 
cere ... 

Per Ogni parte , dove passava il giovai 
netto idonio , udivansi risuonare affettuosi 
canti di rossignuoli e calandre » e d^ altri 
varj uccellini ^ che in loro linguaggio si 
chiamavano , e rispondevano pigolando ^ 
e manifestando che il piacevole aspetto 
di lui gr invitava ad cdifìcare nidi , e 
fecondare ova per la nuova progenie • 
Belavano le pecorelle > e i lascivi loro 
mariti balzavano per le verdi e tenere 
erbette ; e muggiti , e nitriti , e ogni 
qualità di voci y s* udivano tutte di leti- 
zia e d* amore. Anzi , se agii occhi uma- 
ni fosse stato possibile il discoprire ogni 
cosa y si sarebbe veduto a ricrearsi V aria 
e tutti gli elementi dinanzi alla faccia 
del grazioso fanciullo . Chi potrà durare^ 
contro alla forza di lui? dicea fra sè rav- 
veduta sgualdrinella , che andava seco y 
da quelle che vedea conghietturando le 
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cose che doveano avvenire ; e tanta era 
la sua speranza , che le parea oggimai di 
vedere per opera di costui la Curiosità 
stimolata, le sorelle sue signoreggiare.il 
cucuzzolo della montagna , e di là sten- 
dendo r ugne per tutta Cardia , coman- 
dare dair un capo all* altro alla regione 

Andropo y cacciatasi sotto a* pie- 

di , e calcate le virtuose sorelle , e di 
quella custodi . 

In tal guisa dunque camminando ido- 
nio e Dolossia pervennero finalmente a 
quella' grotta , che nell* ultimo confine di 
Cardia tenea per opera di Fronesia la 
Curiosità incarcerata , e sequestrata da 
tutto il mondo , per timore , come detto 
è , eh* ella volesse soverchiamente sape- 
re, e con le sue vanità e ciance gli ani- ~ 
mi di tutti gli Andropii intorbidasse. 

Con molti , anzi infiniti ingegni e pun- 
telli dentro e fuori era rinchiusa la boc- 
ca della grotta . Sicché sarebbe riuscito 
ad ogni umana forza impossibile 1* aprirsi 
1* adito per entrarvi , o far sì che fuori 
di quella uscisse 1* imprigionata fanciulla . 
Aggira vasi ella colà dentro disperata , di ' 
sapere quanto di fuori ^ si' facea vogliolo- 
sa , nè mai stava ferma in un luogo . 
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L’aspetto suo era di scojattolò , rossigna , 
con due occhiolini picciolini del colore 
del fuoco , che mai non le stavano saldi 
nel capo , ma sempre di qua e di là gli 
strabuzzava , con attenzione , anzi ^pure 
con tutta r anima in quelli , se non che 
talvolta passava 1' anima dagli occhi agli 
orecchi, nè parea che nell’ altre membra 
ne avesse . Erano tuttavia que* suoi oc- 
chiolini di tanto vigore , e partivasi da 
quelli un raggio di tanta, forza , che col 
continuo affisargli nelle pareti della grot- 
ta per desiderio di veder fuori , n’ avea 
a poco a poco levata via una ' crosta, 
non altrimenti che il pestifero tramonta- 
no soglia fare a quelle muraglie , che 
sono al settentrione rivoltate ; anzi qua e 
colà r avea cosi logore col veleno della, 
sua guardatura , che s’ erano aperti mchi 
piccioli, spiragli e forellini , e poco tempo 
sarebbe stata , che sarebbe uscita da 
se a dispetto di chi l’ avea quivi rin- 
chiusa . Gom* ella s’avvide, che un po-. 
chetto di barlume di fuori cominciò a 
rompere le profonde tenebre della sua grot- 
ta , la non facea altro , fuorché accostare; 
gli occhi or all’uno, or all’altro di que’. 
piccioli pertugi, e a spiar di fuori; e ta* 



le altra volta se^Ie parea d’udire qualclie 
romore j v’ accostava gli orecchi , con una 
sete ed una smania di sapere , che avreb- 
be voluto per que’ forellini succiarsi il 
mondo ^ s’ eU’avesse potuto , Oh quali stra- 
ni e temerarj gufdizj faceva ella delle co- 
se , che le parca di vedere e d* udire ! E 
che altro potea fare una goffa e ignoran- 
te fanciulla , la quale malamente avrebbe 
giudicato delle cose vedute , o udite an- 
che intere; e quivi le si presentavano 
mozze, e a pena delineate e sbozzate? 
Questo modo di giudicare è vizio della 
Curiosità anche oggidì, acquistato col lun- 
go andare tra le difficoltà di quella grot- 
ta ; sicché anche uscita , non potè di poi 
liberarsene affatto . S lavasi appunto con 
gli occhi al finestrino d’uno di que’ suoi 
pertugi, quando le parve di vedere a pe- 
na un uomo ed una donna venirsene in 
compagnia*, e non potendo ancora ben 
bene sapere chi fossero, perché la gros- 
sezza del sasso gliele impediva , incomin- 
ciò fra sé a conghiettu rare molte cosacce , 
che nella mia storia non debbono aver 
luogo , e n* era fra sé cosi certa y come 
se avesse veduto t^uanto la sua pazza im- 
maginativa le avea stabilito nella testa . 
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7u prima Dolossia ad accostarsi aH’ uscio, 
e comeclt* ella fósse una graa maestra di 
fraudi , e un* acutissima trovatrice d* in^ 
venzioni, pure la si ^bigotti a vedere con 
quanta fermezza ésso era stangato e sug- 
gellato da tutt* ì lati ; onde rivoltasi al 
giovanetto , che seco ne veniva , divenuta 
in viso pallida come bossolo , gli fece ve- 
dere quanta fosse la difficoltà deiraprire. 
Rise il baldanzoso garzoncello a tal vista ; 
e vuoi tu vedere , le disse , con qual pic- 
chiare e con quali urtamenti questa gran- 
de impossibilità sarà da me superata ? £ 
cosi dicendo aperte le dita , e fatto della 
mano palma , quella impose così aperta 
all* uscio , ed incontanente , quasi tocchi 
fossero , da gran forza d'incantesimo, cad- 
dero a terra i puntelli , si sbarrarono le 
stanghe , tutt’i legami e gli ordini sì sciol- 
sero ] e r uscio dinanzi ad idonio rimase 
sgangherato e patente * Udi il gran ro- 
ntore la rinserrata fanciulla , e fu ad> un 
tempo ferita gli occhi dal subito' splendo- 
re, che tutta laicaverna ingombrava. Mil- 
le pensieri le vennero in mente ad un’ora; 
o tratta da quel suo primo impeto > e da 
quella sua gran voglia dì sapere, non cu- 
randosi punto .che 1* uscio fosse spalanca- 
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to, nè cadendoie piire in pensiero, che 
le si apriva la via alla sua libertà , le pa- 
rca solo di morire, se non sapea chi fos- 
sero la fanciulla ed il giovane da lei non 
conosciuti , e che quivi erano alla sua 
grotta capitati ; standosi con gli occhi or 
nell* uno ed ora nell* altra conficcati, qua^ 
si fuori di sè , conghietturando , e facen- 
do mille strani pensieri . £ già apriva la 
bocca per chiederlo , se non apertamente , 
almeno con qualche parola, che gli aves- 
se condotti a dirgliene ; ma la maliziosa 
Vofossia, die volea prima empierle gli 
orecchi d* altro , incominciò a favellare in 
tal guisa : o saggia e virtuosa giovane , 
che per 1* altrui malignità se*, fino a qui 
stata sconosciuta a te medesima , e dalia 
crudele Acacia centra ogni dovere perse- 
guitata e abbattuta , sappi che molte cose 
nobili e^ grandi predicono di te le celesti 
influenze . Eletta se* tu dal cielo , tu sola 
a liberare la regione degli Àndropiì dal 
reggimento d’uria sciocca reina ; la quale 
non vede una spanna più là dagli occhi 
suoi, e non sa che cosa sia bene, nè ma- 
le. Vivono tutti gli abitatori di questa re- 
gione a guisa di selvagge fiere , pascendo- 
si poco meglio che d* erba , e neghittosi , 
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e non avvedutisi della loro nobile natura 
in ozio e nel sonno si giacciono.^ Stabili- 
ta è a te dal cielo T impresa del risvegliar- 
li ; e lo farai , se presti orecchio alle no- 
stre parole . Interruppe il favellare di Do- 
lossin il giovanetto Jdonioy e parlò in que* 
sta forma: sa il cielo, o gentilissima la n- 
ciulla , che me non mosse altro stimolo 
alla tua liberazione , fuorché quella pie- 
tà, che io sento non solo degli abitatori, 
ma principalmente delle abitatrici di que- 
sta terra , alle quali non prestando tu 
qualche giovevole e pronto soccorso con 
la tua inestimabile attività , credimi che 
la vita loro sarà un continuo fastidio, e 
una dispettosa tristezza. Tu sola, o sa- 
' piente giovane, puoi destarle ad una vita 
novella , e far si che inventino un ordi- 
ne ed un costume , che renda loro men '< 
grave il corso degli anni . Io non vi po- 
Irei nascondere ( perdonatemi, se cosi fa* ^ 
vello delle femmine dinanzi a voi due, / 
che femmine siete ) che di tutte T altre / 
cose, che sono al molido, voi siete quel- 
le.- che più 111* arrecate ricreazione e dol- 
cezza maggiore: ma spesso mi conviene 
involarmi da voi per cercare altrove an« 
che minori passatempi • e fuggire la noja . 
b e 
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E tuttavia io veggo dotate le femmina 
d’ una certa intrinseca malizìetta , con la 
quale, ajutate dalla tua perspicacia, po* 
trAbono tessere una rete co§i varia , ch’alt 
tri non desiderasse mai d’ uscirne , e vi 
stesse Qoatento . O felici le femmine, e for-i 
tonati gli uomini, s’egli ti dà l’animo di 
tare un giorno in esse nascere la curiosu 
tà d’esaminare la propria condizione, sict 
che. trovino, qualche modo per tuo. mezza 
suggerito , di rendersi più pregiate e rit 
chieste! Io. non so quello ch’io mi dica, 
e forse tu troverai cosa, migliore ^ ma quan-v 
to^a me,^mi pare che s* elleno si coprist 
serò il corpo* con una. lunga veste , le sat 
rebbero a questo modo in mille doppj più 
care. E. chi sa che col tempo* tu non int 
segnassi loro- a, variare le . fogge d.el vesti- 
to a chjiudere iq, qualche assettata e li- 
scia corteccia i. piedi ora. nudi, e in quab> 
che altra guaina le mani e le braccia , 
perchè rubandosi agli occhi per qualche 
tempo.,, 8 scoprendosi dopo , le compari»'' 
sero desiderate , con infinito, diletto di 
quelli . Chi sa che que’ capelli ,. ajutati 
da te, non prendessero più varie figure, 
che a’ candidi colli , e fino a quella , car- 
nicina vermiglia che termiria gli orecchi 
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»o» ritrovassero qualche grazia e' orna*' 
> Miento ? Quando le si vedessero poi in tal 
forma guernite , e saporite si conoscesse* 
ro , io son certo che non sarebbero più 
tanto agevoli alle richieste degli Andro^ 
p/z, e nascerebbe in loro una superbiuz- 
za f che sarebbe sale e condimento di 
tutto. Questa comunella, die regna al 
presente sotto Acacia , spunta e rende 
sciapito lino de* maggiori diletti- del mon- 
do , dal quale, come da 'rigogliosa pian- 
ta, ne rampollerebbero altri infiniti, che 
darebbero vita e consolazione alla terra . 
Imperciocché non si tosto avranno esse 
cominciato a tener conto di se medesime , 
e a stimare la grazia e k bellezza loro, 
che incontanente vedrai tutt* i maschi riz- 
zare a te altari , e ardere incensi , perchè 
tu insegni loro a ritrovare galanterie , fe- 
ste e giuochi , che sarebbero dal tuo Do- 
me , varie curiosità nominate , tutte in- 
venzioni • per dar nell* umore alle femmi- 
ne , delle quali, avendole era gli Andro- 
pii HI balia cosi facilmente , o poco si cu- 
rano, o s*annojano in breve.. Laddove- 
all* incontro mantenendosi in una dolce e. 
lunga’ speranza ■, per acquistarsi la grazi» 
e. 1* amore di quelle, empierebbero tuttaà 

e ar 
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la regione di soUazrenrolif diletti e ogwi 
cosa' sarebbe di vita e d* un lieto movi** 
mento ripiena * Ma fino a tanto) che T i«* 
gnorantissima Acacia terrà il regno ed 
psse spensierate e non curanti di sé ine^- 
desime non si stimeranno da più che i 
maschi, e andranno loro incontra , coin’es* 
si a loro he vanno , ogni cosa) sarà soli- 
tudine e malinconia , e di tempo' in tem- 
po noja e dispetto agli Andropii ed a 
quelle , Moviti , o conoscente lanciulla , 
aguzza r intelletto a questa» grand" opera , 
la quale perchè più agevole ti riesca', ve- 
di qua un vasettino , il cui liquore en- 
trandoti nelle viscere , ti renderà si pron- 
ta , arguta e vigorosa , che non istimerai 
più inciampi , nè ostacoli ; ma fatta di te 
medesima molto maggiore, ti riderai del- 
le minacce à* Acacia^ e delle importune 
^iaamie sorelle . Ghì siete voi dunque , 
che in questa guisa mi favellate ^ disse 
finalmente la fanciulla , la quale a pena 
avea udito quanto detto le aveano, per 
non essersi ancora potuta cavar questa vo- 
glia. Dolossia le disse il nome d* idonioj 
ma falsificò il suo, chiamandosi con uno, 
che significava Sincerità . La fanciulla più 
per curiosità che avea, che per altro si 
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]k>se a bocca T ampolla, e tracannò tutto 
il liquore in un «uccio ^ A pena T ebbe 
ingozzato , che si sentì un sottilissimo fuo* 
£o'a scorrer per tutte le vene, il capo 
le sì aggirò, -un subito calore le corse .per 
tutte Tossa, e chiedendo ajuto, anzi usci* 
ta de' sentimenti , ansante il petto , chiu- 
se gli occhi , e mal proferendo due , o tre 
parole, cadde svenuta nelle braccia del 
pietoso idonio , ^he la sostenne . 
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O piuttosto capriccio d* una Retorica^ per 
guidare un giovinetto col mezzo delle 
passiotti alt Eloquenza* 

3Due cose essere principalinefite necessa- 
rie per allevare un giovinetto da* suoi te- 
neri anni ^ e condurlo ad essere eloquen- 
te. Educazione del cuore, e dell* intellet- 
to- Il fornire quest’ultimo di cognizioni, 
non è diffìcile impresa ; tutte le scienze 
hanno metodo stabilito , e un maestro 
mezzano è capace d* ammaestrarlo . La 
speziai attenzione sia 1* educargli il cuo- 
re, impresa malagevole, perchè non si 
può farla altro che accendendo in esso 
passioni nobili, e non esservi in ciò altro 
metodo, che la prudenza. Essere tali pas- 
sioni quasi lievito e fermento dell’ idee e 
de* pensieri ; i quali tenuti da quelle in 
continuo movimento si fecondano, e frut- 
tano . Essere inutile ogni scienza colà , 
dove non è passione ; e puoi dire che tut-^^ 
te le conoscenze sono sementi gittate so- 
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nobilmente non le riscalda , c fa germo- 
gliare i, Le passioni hanno forza di tirare 
tutto r ingegno^ e tuffarlo in un oggetto 
solo , facendogli quello comprendere sotto 
molti aspetti dagli uomini volgari non cc* 
fiosciuti , e per conseguenza vedere e d> 
re quelle cose j che i semplici scienziati ^ 
<0 retorici non veggono , nè dicono mai ; 
e ciò con vigoria e colore d* espressioni 
'che non si troverebbero con Tarte . Qual 
modo si debba tenere per empiere un ani- 
mo tenero di passioni nobili . Sopra tutù 
gli oggetti fargli riflettere non eruditamen- 
te) ma moralmente. Esempio d* un gio- 
vanetto nobile Viniziano , a cui si doves- 
se dalla sua prima età insegnare eloquen- 
za. Amore della patria ) e della sua pro- 
pria gloria essere le due principali passio- 
ni ) che il maestro dee seminare e far na- 
scere nel suo cuore . Farlo con metodo di 
scienza. Dimostrargli qual sia la patria ) 
in cui nacque. Atene) Roma, e altre cit- 
tà dominatrici avere avuto principio dalla 
forza e dalia superbia ) essere state asilo 
di .rapine e di scelleraggini . In quelle es- 
sersi rifuggiti uomini violenti , e che con 
la violenza le ingrandirono . In Venezia 

e 4 
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amici , fratelli , prossimo , tutti mossi dal* 
le orribilità , che si vedeaiio in Italia , 
fuggirono air incontro le violenze e Tin-- 
giustizia , e gl* innocenti vi trovarono asi* 
lo. Mostri con T istoria, che non mente, 
e sia eloquentissimo nel dipingere il ve- 
ro ; e faccia innamorare quanto può quel 
tenerello animo della virtù . Molte piccio- 
le cose con la destrezza giovare a questo 
fine . Non per dirgli di che qualità sieno 
i marmi , nè da quale artefice lavorati , 
nè per insegnargli il buono , o il mal la- 
tino gli farà il maestro- vedere monimenti 
e iscrizioni , che di tali frivolezze , o di 
millesimi non cresce il cuore ; ma gli an- 
tichi sepolcri rinchiudono le ceneri di Pa- 
trizj egreg) , che col senno e con 1* arme 
difesero questa patria , e T aggrandirono , 
tra i quali alcuni ve n* ha del suo stesso 
casato. Fa ch’egli ami cordialmente quell* 
ossa, come quelle, dalle quali discese, e 
come sue proprie, se puoi: e fagli com- 
prendere che al senno si raccomandano e 
alla lingua de* concittadini per godersi di 
queir onore e di.quel riposo continuameli- 
* te . Non è scherzo ^ se dirò che fino dal- 
le musiche e dagli organi, che suonano 
nelle chiese , puoi cavare riflessioni de|la 
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quiete e della solennità , con cui è qui 
coltivata la Religione : le quali considera- 
zioni movono passione più nobile , che se 
gl’ insegnasse il maestro qual de’ gareg- 
gianti musici fa trilli migliori. La fede e 
r asilo che qui ritrovano navi e legni 
d* ogni paese e regione . Essere in ogni 
luogo conosciuta la sua patria > da ogni 
luogo venirle il traffico per la sua lealtà-, 
e grandezza . Altre osservazioni per ren- 
dergli bene intrinseco V amore della pa- 
tria . Modi d’ innalzargli l’animo all’amo- 
f re della gloria di sè medesimo . Esempi 
di persone dalla virtù e dalle grandi im- 
prese glorificate . Rei parlatori vittoriósi ^ 
nelle loro opinioni . Onorati da tutt’ i po- 
jpoli , Conclusione , che queste due onora- 
te passioni gli rimescoleranno in mente 
quante avrà studiato, e a tutte le. scien- 
ze da lui apprese daranno vita . Alcune 
brevi considerazioni intorno all* esercizio 
del parlare . Non si tenga lo scolare eoo 
la penna ad un tavolino sopra cose gene- 
rali , o trovati infruttuosi . Esempio di De- . 
mostene , che in casa sua ascoltava colo- 
! ro che andavano a visitarlo , e ragionava- 

^ no sopra qualche argomento spettante agl* 

interessi della sua patria . Partitisi gli anii- 
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ipro e coRtra ad alta voce quello ^ di che 
era disputato. I liWi parlano senza- la 
vivacità deir azione ; onde il -legger piag- 
no fa perdere gran parte del sentimento 
o della sostanza di quelli. V’aggiunga lo 
scolare almeno la voce del suo, e legga 
alto, corretto, e con intelligenza, che gli 
faccia comprèndere la forza e il significa- 
to delle cose «* Noti sopra tutto uomini 
traportati dalla passione naturalmente, e 
mostrigli eh’ ogni passione ha le sue vo- 
ci , le sue facce , e i suoi movimenti par- 
ticolari . Aspetto dell’ ira , e sua voce . 
Aspetto della compassione , e sua voce » 
dosi di tutte 1* altre . Consideri dopo la 
natura , come tutte queste cose Vengano 
imitate da* valenti rappresentatori delle tra- 
gedie , e da’ più celebri oratori ecclesiasti- 
ci . Non guardi libri , che ciò insegnano , 
finche ci sono uomini vivi . Storia di De- 
mostene riferita da Plutarco nella vita- di 
lui , che non potè credere che un uomo 
avesse ricevuto una guanciata , finché non 
gliele disse con agitazione di voce e d’at- 
teggiamenti. 11 più bello squarcio d’elo- 
quenza essere riportato da Cornelio Nipo- 
te nella vita d’ Épaminonda i e questo per 
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fine di provare, che la grandezza deliba» 
fiìtno^ e la sublimità delle • in tenzion i , oh« 
vengono da passione , molto più eh' ogni 
artifìzio retorico e ogni scienza , fanno 
i* uotno eloquente» 

CAPITOLO y. 

Argomento Allegorico, / 

Descrizione d'uno stagno^ ove abitano 
le Patossie* Sua bella apparenza, e splen- 
dorè , Lusinga gli Andropii a gittarvisi 
.dentro. Pericoli e difficoltà dell’ uscirne. 
Or cistico ed Ppizwiia , due venti,- che vi 
soffiano , e fanno burrasca . Le Paiossie vi 
-pescano dentro . Filargirìa vi prende due 
-pesci Crisso e Argirìo, e gli mette in 
serbanza : Arenaria ne pesca altri due det- 
ti Troschintiósii e Colacie y che sono due 
vesciche, 1* una piena divento, e l'altra 
d* un umore detto Clevasmossia y che ad- 
, donneata chi ne mangia, e fa ridere chi 
lo cuoce , o sta a vederlo mangiare . Gar» 
■ rulità y e sua descrizione. Tuffa il collo 
nell’ acque , e parla . Quello che dica , e 
quello che ne intende Agenoria. ' 
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SPISGAZIONE PBX.X* AlLEGOKIA é 

I 

Il lago delle Passioni é beilo e splendi^ 
‘doy ma ingannevole • .Gli uomini tentati 
ad entrarvi dentro con gravissima dijfcol^ 
là ritornano ^ alla riva . J due venti sono 
V appetito Irascibile , e Goncnpiscibile y 
che soffiando nelle passioni gravemente le 
riscaldano • Il pescare delle passioni e if^ 
ventato per dimostrare la loro speciale in» 
Àilinazione . A* Avarizia pescavi oro e ar- 
gento» Il custodirgli sa ognuno quei che 
significa.. La Superbia vi pesca inchinile 
Adulazioni y che non sono altro iche vento y 
e minchionatura y e irrisione y la quale 
inganna chi le crede. y e fa ridere chi - 
l* usa y e chi osserva . La descrizione àel» 
la Garrulità : ognuno la potrà ccmpretif 
dercy e cosi il restante» 

Seguimi di buona voglia y io ti /prego y *o 
lettore \ imperciocché sempre più varia y 
<e 8* io non m* inganno > più dilettevole e 
utile storia dinanzi agli occhi miei e sol- 
ito alla penna mia a* apparecchia • Ma y 
«e tu con pigro <e eonnacchioso intelletto 
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mi seguirai j egli ti- parrà di vedere nel» 
le mie scritture vaneggiamenti e sogni in- 
terrotti , senza sostanza , o conciusione 
veruna : essendo tale la natura delle an- 
tichissime storie , che nominando luoglii , 
i quali hanno oggidì r nomi perduti , e 
£acendo menzione di i^on correnti usan- 
ze, sembrano piuttosto '‘lavole , o trovati 
d* oziosi ingegni, che verità , e ragione- 
voli narrazioni . Io ti posso peròrcon giu- 
ramento affermare che , tra i molti loo<» 
giti da! me nelle mie pellegrinazióni* visi- 
tati , vidi lungamente la regione à* An*> 
dropo ,. e . feci ricordo ne* miei quaderni 
delle singolarità di t't^aèos ^ e ài Cardia \ 
le quali riandando ed esaminando al |rre- 
sente , trovo che quantunque per la lun- 
ghezza de* trascorsi tempi , e per li di- 
versi casi sieno in gran parte alterate , 
ed abbiano i nomi scambiati , non han- 
no perciò mutata 1* essenza ; e veggonsi 
ancora* gli antichi aspetti di quella felice 
età , in cui regnava Acacia ^ anzi *vivono 
ancora Siìcìim Andropìt con le leggi 6 con* 
le usanze , eh* ebbero da quella prima 
reina . Vero è , che dalla moltitudine 
delle nuove generazioni vengono i me- 
achinetti motteggiati e scherniti y rimprcK 
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verandogli cfee vivono - alK anlicaecia ed 
a caso , e chiamandogli attoniti e balor- 
di ; onde conviene che s* affacchinino 
continuamente per servire altrui , o se 
mai stendono le ale dell* intelletto alle 
meditazioni , le genti di sotto si stanno* 
a mirargli mentre che volano, fischiando* 
lor dietro y. facendo visacci , e prendendo- 
gli tal volta di mira , per uccidergli con- 
io somministrate arme dall* invìdia o* 
S|rennacchiargli almeno » 

Ma ritorniamo all* intralasciato filo deir 
Istoria , e aprasi nuovo cammino all* in- 
Goruinciata narrazione* Odi varietà , eh* è 
questa , e vedi s* io t* inganno Mentre* 
che , come detto è, la tramortita Curio^ 
'sìià stavasi tra le braccia del giovane 
jdo/iio y e DoLossia- brillava in suo cuore 
per 1* allegrezza di vedere k subita e vi- 
gorosa operazione . dell* incantato liquore* 
nelle vene e nelle midolle della avvenuta* 
donzella \ stava nei dall’ altro lato le ri-^ 
belLanti Patossie con l*animo grandemen- 
te sollecito , attendendo la fine dell* im- 
presa dalla sorella promessa. È 1* albergo 
delle scellerate sorelle in mezzo ad una 
palude, 0 piuttosto stagno d* acqua inor» 
U la quale nel primo aspetto è a ve^- 


Digitized by Google 



7 ^ 

derh cl^eta y e (it tal natura y ehe le^ 
gienuente agitandola , gìtta fluori una cei'^ 
la lucidezza y che sembra un cristallo 
dalla splendore della lima -percosso (i).^ 
Chi non sa a’ nostri giorni la natura di 
quella palude^ e s* affida a quell’ in gan-». 
nevole splendore vien tentato di gittar-^ 
\isi dentro a sollazzarsi e a nuotare ; ma 

è • *’ 


(i) Tutti gU^ scrittori danno càie jyassioni', 
^ cC vizi un beW' aspetto « prima vista , ma irb 
sostanza ingannevole. Chi gli descrive cornea 
Sirene , che- con V armonie del canto prendo--, 
no gli orecchi , e affogano le genti iri' mare 
Vedi le splendide porte del palagio di Circe-, 
in Omero odi lei cannare , e leggi tutte le 
sue bellezze , grandezze e banchetti . Alcuni, 
dipingono un prato di fiori e d' erbe verdi 
minute .f ' con sottovi lacciuoli , trappole , cate^ 
ne ^ che non si veggono . JLa Felle gr ina ha tro- 
vato questo lago , e palude , per trarre le sue- 
itrtitazioai do Uè cose-j che ci sono più sotto 
gli occhi . Non solo veg giamo, acqua cotidia~. 
namente y ma non dì rado abbiamo anche ve-, 
duto di notte quello splendore y eh' essa nella 
sua immaginata acqua descrive . X’ effetto de-, 
gli animaluzzi j che fanno l'acqua risplende- 
re è agli osservatori . delle cose naturali no- 
tissimo ; ed ella se ne vale per le sue- morali 
invenzioni , 
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fi* egli compie il suo desiderio , vi rima- 
ne in mezzo impaniato , non essendo al- 
tro quell* acqua , fuorché un inaiadetto 
umóre più tenace che pegola , di' vermi- 
celli ripieno , che in tal forma , come 
lucciolati , o bacherozzi risplendono , di 
che appunto si vede essere tutta un mar- 
ciume dalla superficie sino al fondo , anzi 
una corruzione universale . Io fui sopra 
le sponde d'essa palude più volta, e mi 
maravigliai grandemente di vedere da 
ogni parte calca e affluenza di genti , 
che qua e colà si spogliavano per lan- 
ciarvisi dentro , quantunque vedessero da 
ogni parte altri nuotatori , che boccheg- 
giavano , e perdevano il fiato pel continuo 
menàr in vano le gambe e le braccia per 
ispaniarsi (i) ; e altri già del tutto in 


(i) Seneca eplst. 112. mostra la difficolttjt, 
dèli' uscire dalla pania del vizio, Hic , de 
quo scribis e.t mandas , non habet vires j in- 
dulsit vitiis ; simul et emarcuit , et induruit. 
Non potest reclpere ratìonem , non potest nu- 
trire. E poco sopra uvea detto: consuetudine 
mala , et diutina fractus. E Persio nella sa-- 
tira JiJ. Stupet hic vitio , et fibris increvit 
opimum pingne nescit quid perdat, et alto 
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.qùelfampia: pozzanghera, anzi infinito abis- 
so pericolati ; hè gli ritenea il vedere la 
«difficoltà ,del ritornare alla riva, linper* 
ciocché sono le sponde dì natura tale , 
che quale uomo va all* ingiù , vi trova 
una clemente inclinazionp , e un pendio 
non faticoso ^ • ma a chi nuota nello sta- 
gno formano una cavità di sotto e massi 
. e rocce e dirupi, a* quali non si può ap- 
piccare nè piede , nè mano \ chi altamen- 
te non chiaipasse il soccorso delle Zina- 
ww’e (i), le quali compassionando accorro- 
no e gittata giù una funicella rinforzata 
traggono i pericolanti Andropii alla riva 
mezzo fra mortile balordi , e a poco a po- 
co tolgono. loro quella tenacità, e visco- 
sa melma dattorno, della quale erano co- 
perti e incrostati , Non creder però , che 
r ingannevole palude sia sempre cosi che- 


deniersus , summa rursus non bullit in unda. 
Questi ultime parole diedero alla Vellegrina 
V idea e l' invenzione del lago . 

(i) Neiho per se satis valet ; ut eraergat, 
oportet manum alieni porrigat, aliquis edu- 
cai. Dice lo stesso Seneca ep. 62. jE chi può 
meglio ciò fare delle Virtù., o Zjnamie, ch^ 
sono il medesimo} 

1 - f " 
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ta e tran-qiuiila. La sifjn areggiano due im*- 
j)etuosi venti , Orgistico , ed Epizimia da*^ 
gli abitatori della regiona nominati, qoa- 
si chi dicesse nel nostro linguaggio /rn- 
scihile y e ConcupiscihUe (i)> i quali non 
sì tosto da certe occulte oaverne scalena-- 
tisi soffiano , e 8*^ayven.tano alla superficie- 
delia palude j che quella ad intorbidarsi 
comincia , finche 1* onde si sollevano , per-. 
cuotoiisi e frangonsi insieme con sprazzi ^ 
e spuma, e d* un orribile fracasso, e d*un. 
erudel raugghiamento è tutto lo stagno ri-, 
pieno , rivoltatosi fin dal più profondo suo. 
letto. Quando le scellerate sorelle lo veg-. 
gono a quel modo sozzopra y allora ti so 
dire io che ne godono ,, e si pascono del-, 
la delizia di quella vista vedendo i nuo- 
tatori. urtarsi testa con testa , e petto con 
petto , senaa aver mai tregua , nò posa 
e ajutano con loro malie ed incantesimi 
ì due pestiferi fiati a soffiare \ perchò 


(j.) €i sono dati questi dite prtncipì per- 
ahborrire il male, e cercare il bene^ e c' in^ 
segnano a mantenerci • ma quando si trame t- 
tono a farci odiare , e amare secondo passio-^ 
oc, ne nasce fracasso e tempesta-,. 
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giurrtasr novella furia* alla rabbia natura^ 
le , premano i mantici più fortemente y e 
riescano J ondate più alte ^ e la tempesta 
. Vanno talora tutte insieme ^ e 
tale altra _ ognuna dipersè per lo stagno 
con ami reti, vangaiuole ^ e giacchi a 
pescare, menando ijueJl* acque varie ge- 
nerazioni di pesci ; i quali non lucci , tro- 
te , salmoni , triglie , o ragia si chiamano, 
nè la figura , o il nome hanno di quelli 
che producono i fiumi e i mari fra noi , 
ma neirunaeosa e neiraltra sono da* no- 
strali pesci diversi. Lungo sarebbe a di- 
re i nomi de* pesci, che formano una pe- 
scheria cosi strana j ma ne parlano Teo- 
frasto,. e uno storico francese y che dopo 
di lui amplio quella storia, e con mag- 
gior dilig'enza la scrisse (r)*^ Solamente 
diib che vidi più volte , mentre eh* ia 
pellegrinava in que paesi, (2)^ 

la più ristretta e spilorcia di tutte le ma- 
ladette sorelle y andare intorno intorno pe- 
scando la quale sbracciatasi fino a* gom- 


fi) Charaetéres de Theophraste de IfL dm 
m Brvjère. 

(2) Klai:giria,, 


... 

bili , non ami , reti y o altri ordigni da 
pescare usava ; ma calati giù certi suoi 
uncinati ugnoni , e di qua e di là diguaz* 
zando quelle sue manacce , che stringeva* 
no come tanaglie y tirava su due specie di 
pesciatelli a lei carissimi , V uno detto 
§:irioy e Taltro Crisso (i), veramente tut- 
ti galanteria e grazia, tantoché venia vo- 
glia di mangiarli così guizzanti , fino alle 
squame e alle lische . lo credea , dappoi- 
ché n* avea riempiuti parecchi canestretti 
e sporte, che la ne facesse qualche ghiot* 
to banchetto , e con varie cuociture e sa- 
porite salse parte ne condisse per^ sé , e 
parte ne presentasse ad altrui ; ma egli 
mi fu detto ridendo, e stringendosi nelle 
spalle da certi abitanti del paése, eh’ essa 
oltre all* averne in serbo delle migliaja , 
farneticava continuamente per accrescer- 
gli, e tutti a suolo a suolo gl* insalava in 
vasi e conche, vagheggiandogli dì tempo 
in tempo , senza trarne uno mai fuori , 
contenta d’avernegli nelle mani, e ch’al- 
tri non gli vedesse , o toccasse . 


(i) Argirio, e Crisso, Argento e Oro*' 
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Nel giorno adunque , in cui era affac- 
cendata Dolossia^ con la svenuta Curio- 
sità nella grotta , spaziava appunto Age-- 
n^ia per lo stagno tutta pensosa e solle- 
cita attendendo la riuscita dell* impresa ; 
e per passar tempo e pensiero , coll* amo 
legato ad una lunga lenza insidiava alcu- 
ni pesciolini , Proschintìssii . e Colacìe no- 
minati (i) , ed era pure uno spettacolo 
da rider di cuore, a vederla tronfia, pet- 
toruta, e con la test* alta tendere agguati 
a quella minutaglia , e far segno d* alle- 
grezza , quando ne cogliea uno all* amo, 
come se l’onor suo, la fama, e l*autori- 
ta dovessero crescere , quanto era maggio- 
re e più abbondante la pescagione di que* 
rimasugli dell* acqua , e di quel marame . 
E finalmente che credi tu , che 1* uno e 
1 altro valessero ? Non avea alcuno d*essi 
nè polpe , nè lische ; ma tuttadiie erano 
argentine vesciche , l*una ripiena di fumo 
e vento , che crepata facea uno scoppiet- 
to ) e 1 altra d* una certa materia chia- 
mata da notoinisti de* pesci Clevcisinos* 


(i) Proschimissii , 
AdidafUom . 


e Colacie i [Inchini , e 



t-s 

^ia (i) 5 di tal forza ^ qualità , die al- 
loppia 0 fa dormire chi ne mancia , ed 
•empie il cuore' di rìso a chi la cuoce e 
.apparecchia j o a ehi si sta a vedere a 
anangiarla^ e tuttavia dell* uno e dell* al- 
tro d* essi pesciolini è si ghiotta la scioo- 
oa Agenoria^ che non se n* empie mai il 
ventre abbastanza ; sempre saporiti gli tro- 
va , e se ne lecca le dita« 

Mentre ohe Agenoria si stava in tal 
sua pescagione occupata ,, eccoti da un la- 
to dell* aria risuonare un remore di cian- 
ci, le quali non si potea ancora ben be- . 
ne intendere , che signibcassero ;.nia a po- 
co a poco s* intese a nominare Dolossia^ 
e idorùo^ e Analmente si soo^rse^'tin uc- 
cellaccio , ^he a guisa di garzo svolazzan- 
do sopra 1 * acqua dello stagno, andava da 
sè a sè cinguettando, come quello che non 
potea veramente ritenersi dal borbottare. 
Era quest* uccellaccio chiamato Garruli'- 
ni-, per sua natura d* un corpo viz2so , pic- 
ciolo e a:ggrinzato ; ma quando ha preso 
pastura, corpacciuto, e gonfio come un 
otre . Pascesi per li cannellini delle sue 


Clevasmossia : Irrisione , minchionaturan. 
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penne , le qoali sono faiie à gtiisa ài sian^ 
tuffi degli schizzato! , e col luoviinento lo^ 
To attraggono a sè tntle le cose , e le pa> 
role , che si fanno, o, dicono in Andropo^ 
eome le trombe de' pozzi attraggono 1* ad- 
equa , e questo è suo cibo^ Ha lunghissi- 
^mo collo, <jual canna d'organo: se non 
che le canne degli organi hanno quella 
fessura ove si forma il suono, ed esso 
Ti* ha parecchie cominciando di là .dove 
il collo ha stia radice , ed è fitto nel bu> 
sto fino al becco , ed ogni fessura è ar» 
mata con una lingua, o con esse lingue 
tutte ad un tratto favella (i) ; siccliè quan». 
do tutte le adopera fa ‘ un rotnore , che 
sembra acqua corrente per doccia di mu^ 
lino . Quando è ben empiuta di ciance la 
cavità del suo corpo , immagina l* otre 
-d' una cornamusa empiuto dal fiato di cc^ 
. lui , che fa danzare gli orsacchi , o le hei> 
tucce, e immagina uscire quel fiato per 
la canna di sopra spontaneamente , e ge- 
mere, e far bordone. Non aitriménti quel 


(i) Tlenus ri-warum sum ^ hac tttqit* ilice 
permeo . Questo verso di Tcrenisio destò la de- 
scrizione della Garrulità . 


/4 
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colio fa sempre borbottamento e romore. 
Giunto lo strano uccellaccio poco lontano 
da Agenoria , si calò nell* acqua grosso e 
panciuto, e tuffatovi dentro il collo, con 
la parte deretana allo insù , facea tutta 
r acqua gorgogliare d* intorno a se , e il 
ventre a poco a poco gli si andava sgon- 
fiando. Nè avrebbe saputo Agenoria quel- 
lo difesso gracchiasse, o dicesse.; se non 
che da quella bocca , la quale era verso 
la radice del collo più presso al petto ri- 
masa a fior d* acqua, le uscirono in ulti- 
jna queste parole; lo V ho certamente 
data; tramutata di vecchierella grinza e 
muffata in galante fanciulla , se ne va 
Dolossia per le grotte col garzonastro ido- 
nio^ e s* é al tutto data a passatempi e 
al godere • Con tal conclusione diede fine 
alla sua chiacchiera il pernizioso uccellac- 
cio ^ e tratto fluori dell* acqua il lunghis- 
simo collo , dibattè, due grandi aiacce , al- 
lungò le gambe, e levatosi in aria , si tol- 
se via dallo--stagno per andar a prendere 
nuova pastora • 
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CAPITOLO VI. 

Argomento Allegorico, 

Sospetti d*Agenoria contro Dolossia . Bol- 
lore del lago . Ap|>arizione deir Entusia’- 
smo . Suoi rimproveri^ Le passioni saetta^ 
te da lui , infuriate si tramutano in uc- 
celli > ^ciaschedur.d ' secondo la sua quali^ 
tà , e vanno ad ispiare quello che faccia 
Dolossia alla montagna di Gefalos. Loro 
effetti neir aria e nella montagna , 

Spiegazione dell* Allegor ia. 

In tutto questo capitolo si veggono gli 
effetti- dell* entusiasmo sopra le passioni » 
ha traniutazione delle Passioni in uccel- 
li spiega la loro natura* E i loro effetti 
nel capo delf uomo si veggono nell* altre 
descrizioni verso la fine* 


Einsero il cuore à*,Agenoria mille acuti 
sospetti all'udire cosi fatte parole; le cad- 
de la mano , che tenea la canna , e qua- 
si il fegato in corpo; poscia in un subito 
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facendosi ora pallida ed ora verfliiglìa le 
,|;uance soffiava , e sbuffava dispettosamen«> 
te, che la sorella avesse avuto ardimento 
■di prendersi giuoco del fatto suo; e dice- 
va fra sè t ha forse creduto colei con ìe 
srue promesse e buone parole d*acquietai^ 
mi, e sta da me lontana, per tornarsene 
poscia indietro a pascermi di favole e di 
menzogne?.-. 0 forse - Chi sa, ohe 
non abbia ella medesima tolto sopra di sè 
sola r impresa , per esserne capitana prin- 
cipale , e incoronarsi reina. Perchè s* è 
ella tramutata in tal foggia ? A che le dee 
giovare cotesto giovanetto Idonio, che ne 
va seco per li niscondeli delle spelonche ? 
Se tu ra* inganni, pessima ed iniqua so- 
rella . - . . Ma mentre ch’ella in tal gui- 
sa si querelava agramente, e masticava 
contro a Dolossia queste interrotte paro- 
le , eccoti che repentinamente incomincia- 
rono per tutta. l’acqua della palude a le- 
varsi alquante bollicelle qua e colà', co- 
me quando si veggono a cader dalle nu- 
vole certi grossi e rari goccioloni sulla su*- 
perfide d' un cheto canale ; e a poco a 
poco crescere tanto il bollore, che a gui- 
sa di caldaja , tutta l’ ampiezza della pa- 
lude bolliva a ricorsojo , e di qua e di là 
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«nile rive al rovescia vant3 1 acque con al- 
to gonfiamento e gorgoglio. Appunto ne! 
4nezzo della palude, dov*era il sollevamen- 
to maggiore, videsi venire a galla prima 
•col capo, i»oi con le spalle, e indi final- 
•mento sino alla eint4ira mi u-omo con ar- 
Tullaca capellatura, occhi loschi, fa-ccia e 
•harba vermiglie , anzi del colore di roven- 
te ferro ; il quale con gli atteggiamenti 
•del corpo dimostrava d’essere fuori di sè, 
-ed invasato ; perchè con le mani percuo- 
teva Tacque, crollava il capo, straluna- 
va quegli occhiacci torti, e manifestava 
<li fuori che intrinsecamente era tutto mo- 
vimento e pensiero, Voltossi costui con 
mal piglio verso quella parte, dove sapea 
che dimoravano le inique sorelle , e co- 
minciò con una vociaccia , che facea scuo- 
tere tutte le rive , a gridare : oh ! oh ! 
«ciocche Patossid^ o dappoche sorelle l non 
lidi dunque alcuna di voi quello che po- 
co fa ha la Oarrulità mormorato agli orec- 
chi miei ? Lascerete voi nelle mani di 
Volossia la vostra impresa ? Oh ! veramen- 
te degne d* essere di questa regione co- 
mandanti e reine, dapimichè standovi qui 
in ozio , commetteste cotanto ufficio a co- 
lei , che d* inganni e di menzogne si pa- 


8CS . Lasciate', o sciocche la vostra pe- 
schiera , mettete T ale , volate : voi , voi 
medesime andate in traccia della vostra 
fortuna. Siavi di stimolo la gloria vostra, 
r onore dell* abbattere i nemici, lo splen- 
dore deMa corona , e V immortalità della 
fama , che n'acquisterete. Cosi detto, del- 
ie mani, che capaci e larghe erano, fat- 
to scodelle, empiutole dell* acqua dello sta- 
gno, e soffìatovi dentro, scagliò 1* acqua 
per 1* aria , che induratasi , e divenuta 
ogni gocciola una picciola saettuzza , qua ' 
e colà cadendo si sparse , e a tutte .le so- 
relle feri il petto , principalmente ad Age^ 
noria y che quivi era più dell* altre vici- 
na ; e cosi fatto , di nuovo nella palude 
si tuffò e si nascose . Ti dirò io , o letto- 
re , prima 1* effetto del crudele saettamen- 
to sopra le pessime sorelle , o il nome ed 
il costume dell*apparito mostro? Più chia- 
ro sarà l'ordine della mia istoria, s*io ti 
narrerò chi egli fosse ; del restante ragio- 
neremo dappoi . Costui non solo in que' 
tempi ebbe sopra le Patassie grandissima 
forza, ma dur^ il suo vigore per tutt' i 
secoli , che vennero dopo , e dura oggidì 
tuttavia . Di molti, beni e d* infiniti mali 
fu egli cagione, secondo. che gli piacque 
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di toccare o Lene , o male il capriccio 
altrui. Questi all’ antichissimo Orfeo sul- 
le corde della divina celerà guidcrva la 
mano, e gl’ insegnò a trarsi dietro le 
piante e le fiere dalle selve . Entrò co- 
stui nel sagro petto d* Omero , e lo sol- 
lecitò a salire sulle cime del Parnaso , 
indi acuì l’ ingegno dei fiorentino Dame 
a risvegliare 1* Italia , -e" scuoter da lei 
quelle tenebre , nelle quali giaceva sep- 
pellita . Ma dall’ altro canto movendo le 
voci degli oracoli, e le.laLLra dell’indo- 
vino Calcante, e gli animi de’ Greci, fu 
cagione che l’innocente Ifigenia nel por- 
to d’Aulide sottoponesse alla paterna spa- 
da il collo innocente sull’ altare di Dia- 
na . Era egli finalmente 1’ Entusiasmo , 
quegli che col suo veemente fiato desta , 
e rende si ostinate le genti nel Lene e 
nei male . Costui col vento del suo vigo- 
roso polmone dando fiato alle trombe , 
empie gli animi di non so quale ardi- 
mento , si che se medesimi dispregiando , 
e Io stare a vivificar le membra , in cui 
furono riposti , pongono ogni loro gloria e 
felicità nell* uscire da questo mondo fuo- 
ri per le fessure dal lacerato corpo : e 
più che della vita , fanno stima d* un 
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epitaffta . Fei lui in alcuni paesi si sgnzc- 
zana y o ardono vive le mogli alle sepol- 
ture de* mariti e viene stimato atto pio 
il vedere le miserelle sugli accesi carbo* 
ni ; e in alcuni altri lo scannare i vec- 
chi padri è religione j e le carni cotte 
di quelli mandare al ventre per pastura ► 
O maladetto Entiiòinsmo y poiché final- 
mente il tuo nome è a me della penna 
uscita, «jiKindo mai potrei noverare tutti 
que* mali che agli nomini persuadesti ,, 
quand* io avessi anche stabilito di riem- 
piere tutte queste carte delle tue furie e 
traportamenii ? Ma niuno fu mai peggio- 
re e più acuto di quello che facesti quei 
di , in cui tutte le sciagurate Patossìe 
movesti insieme a danno deb* innocente 
Acacia y\<l a pervertimeiUo à* Andropo 
e di tutti i suoi abitatori v Imperciocché 
non si tosto ebbe udite Agcnoria le tue 
istigazioni y e fiocearono dall* aria le tue 
pungenti biette , che le scellerate da una 
stessa rabbia fatte concordi , e convocate- 
insieme pensarono al partirsi di là dove 
erano e di mettere a soqquadro tutto il’ 
paese . Infuriava sopra tutte T altre Or- 
gia (i) > la quale volendo parlare , noU! 


(i) Orgia , Ira . 
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pfttea parole- proferire* ^ ma con le pu^ 
gna strette y e jcol batter de’ piedi mo- 
strava qual fosse il conceputa veleno ^ 
tuttavia Analmente s’ intese che voleà* 
lueitere a fuoco ogiù- cosa . £. sarebbe* 
stato, posto ad esecuzione il suo pensie- 
ro y se Achedia (i),, la minore dell’ altre* 
sorelle ^ e inimica delle operazioni mas- 
sime repentine y iK)n le avesse dalla su«'^ 
bita proposta con questo parlare ritratte 
Io non vi dirò , a sorelle mie , eh* egli 
s’ abbia ad attendere la hne di quello» 
che Dolossia avrà fatto y sapendo molto-, 
bene i costumi suoi , e eh* ella è attis- 
sima ad ingannare ognuna di noi e sè- 
medesima ancora ^ Ma si vi dirò, iq be- 
ne y che non essendo noto ancora aé 
Acacia y nè alle Xj.nam.ie venuto a co- 
gnizione il nostra pensiero, dobbiamo di- 
portarci in guisa che questo sia loro oc- 
culto inaino a tanto che contro di noi 
già fatte forti e possenti , non abbiano» 
vigore y o possano piuttosto aver mal vo-. 
lere,cKe opera .. Picciolo sarebbe il daii- , 
no ^ che con la soverchia furia potrem- 
mo fare a* t4ostri nemici , grande con 
l* accortezza dell’ intendimento , E quau- 

(i) Acbedia , Accidia. 
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lo è a me , udite quello eh* io farei . 
Dappoiché abbiamo/ la facoltà di scam> 
bìarci a voglia nostra , direi che ciasche- 
duna di noi si prendesse la faccia e I an- 
dare d’ una delle 'Linyxmie , sicché fossi- 
mo prese per loro j e cautamente proce- 
dendo in tal guisa n* andassimo alla mon- 
tagna di Cefalos noi medesime , a- vedere 
quello che vi si fa , e^ spiare se siamo 
dalla sorella nostra ingannate . Quando 
quivi saremo giunte , di cosa nasce cosa ^ 
e il tempo la governa . Io per me non 
sono atta a pensare a quello 'che dee av- 
venire i ma prendo la norma e la misu- 
ra dalle circostanze e da* tempi . 

Tu c* insegni, rispose Agenoria^ cosa 
da venire scorbacchiate e derise . Come 
vuoi tu j che scambiate nelle Zinarnie 
non fossimo j s* elleno ci vedessero co- 
nosciute da loro? Pensi tu forse, eh el- 
leno si credessero d* esserci senza loro sa- 
puta in tal guisa raddoppiate ! E quando 
le cominciassero a farsi beffe di noi , e 
darci forse gastigo della nostra< fraudo, e 
del nostro male avveduto ardimento , qual 
difesa potremmo noi opporre a tal no- 
stro infortunio e a tanta vergogna ? Se 
avverrà giammai che col nostro ingegno, 
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0 con la nostra vigoria, possiamo essere 
vincitrici di loro, e rinchiuderle* in qual- 
che^ stretta prigione , allora, si che per 
entrare in grazia agli Andropii a quelle 
grandemente affezionati , potremo pren- 
dere gli aspetti loro . Essi, che hanno la 
veduta corta d* una spanna , facilmente 
ci prenderanno in iscambio di quelle, e 
faremo loro vedere bianco per nero-; poi- 
ché tramutando noi la corteccia di fuo- 
ri , e raddolcita alcun poco la voce, ciò 
sarà a sufficienza per far si che a noi 
sMnginocchino davanti, non ch’altro. In 
questa guisa so io , che allora correremo 
la regione per nostra , e forse muteremo 
questi odiosi-' nomi , che abbiamo, nè ve- 
dendosi altre Zinamie al mondo da noi 
in fuori, acquisteremo il nome loro, e 
la grazia fra gli abitatori noi sole . Chi 
sa che. questo non avvenga ? E allora io. 
con la mia faccia in quella di Tapinos-^ 
sia (i) contraffatta, con gli occhi a ter- 
ra , e con umili atti ricuserò fino alle 
grandezze e agli onori , ' per vedere gli 


(i) Tapinossia, l Umiltà. 

6 g 


Digitized by Google 



. 

Ajidropii (i) a pregarmi oh*^ ia gli accet- 
ti , mentrtì ch*’ia infiammata' d* avergli ^ 
ipostrerò di far loro accettandogli im fa- 
vore in superlativo grado* E tu , o so- 
rella mia , Filargiria egli mi pare già» 
di vederti sotto la maschera à Ei^erges-^ 
sia (2) dare alle volte alcun poco del 
tuo , per iscorticar poi fino alla pelle- 
chiù nque da te riceve, anzi succiargli le- 
midolle ed il sangue Veggo, si- veggo 
tutte voi esvsere già le 'Linamie credute ,, 
e da quasi tutti gli Andropii abbracciate 
e pregiate . Ma non è questo il tempo di 
cosi fatta tramutazione , nè da cogliere 
questo bel frutto , la cui acerbezza ci po- 
trebbe . nuocere più die giovare. Piace-- 
mi però per Turia parte, o Achedia^. il 
tuo. consiglio del trasformarci , e per 
buona e saggio P accetto ; ma solamente- 
oi aggiungo che prendianio tale aspetto' 
che per ora non ci sia chi .per P atassie ,, 
nè per Zinamie ci riconosca . Leviamoci 


(1) Vedi in Tacito^ nel primo libro degli 
Annali j come fece Tiberio . €id accettare V Im- 
pero . 

(2) Evergessia, la I^eralità* 
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«t dar nastro kgò a' guisa d’uccelh . 
Prendasi' ognuna quell* immagiiTe , chef 
più le piace e salite negli ampj, e spa« 
2Ìosi campi deiraria togliamoci agli o(S 
chi altrui il più che> possiamo ; e apria- 
moci più agevolmente la via con T a}uto 
deir ale,; per andare alla cima della mon- 
tagna , d* onde potremo^ i fatti di Dolos- 
ità e - dei SUO' giovinastro esplorare .. Lun- 
go tempo è cir io ardo di dèsiderio d* in- 
nalzarmi e chi sa che ^ quando* io^ sarò 
nell* aria salita y non mi venga la voglia* 
di giungere fina alle rruvole aiidar di làr 
fino alle stelle ,, e- forse più su* ancorai 
Ma per ora volgasi l* animo* alle- cose pre- 
sentii^ jpiacq,ue a* tutte le sorelle ii con- 
siglio àf Agenor in y e poiehf' elfà conobbi^ 
che‘ per Ikiona era stato ricevuto-,, la fù 
la prima a- lasciare i*aspettó suo- próprÌQ, 
e a» prenderne un* nuovo^ a* sua* soddisfa- 
zione Le* braccia si tramutarono in« dud 
ale coperte di< penne di color' bigio', ib 
collo le si allungò y la< testa si fece più 
picciola con* un nasetto sopra il becco , 
che parca urf bigatto vermiglio ; dov* era 
if 'nienio le nacquero- dùe bènrg^gUonr di 
pelle penziglianie dellb stcssò colore ,- le 
gTiUibe fatte sottili' si coprirono di squa- 

g * . 
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me , e pollo d* India divenne . Anche 
uccello divenuta non. si dimenticò punto 
della sua naturale superbia ; ma facendo 
con la coda una ruota , calate le punte 
deir ale fino a terra , col petto in fuori , 
col becco a quello appoggiato , e con quel 
suo nasetto, e con que' bargiglioni in- 
fiammati , T- andava intorno gorgoglian- 
dosi non so che nella strozza di quando 
in quando , con un* albagia , che le pa- 
rca d* essere falcone , o aquila , o altro 
nobile uccello dell* aria . FlLargiria si 
tramutò in civetta , uccello da lei a tut- 
ti gli altri preferito , perchè non usa la 
forza , ma gl* inganni per pascersi dell* 
- altrui carne . Prese -h'Uiàonia (i) 1* im- 
magine d* un uccello a modo suo , le cui 
penne al di fuori variate e bellissime si 
voltano in sulla cima a uncino , e gli si 
ribadiscono nèlle carni con perpetuo pun- 
golo , e si pasce d* accesi carboni . Or- 
gia ( 2 ) fecesi girfalco : Gastimargia (3) 


( 1 ) Filidonia, lausuria, 

( 2 ) Orgia, Ira. 

(3) Gastrimargia, Goìai 
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avoltojo . Ftonià (i) volendo essere qué- 
sta e quella , e non sapendo che farsi , 
prese uno squarcio da tutte, e di tutte 
imitando una porzione delle penne diven- 
tò una stravaganza bestiale ; e Achedia (z”) 
pregandole prima , che quivi la lasciasse- 
ro a custpdia del lago , non potendo ot- 
tenere la sua richiesta , si tramutò in un 
ocone ampio e largo, che parea che an- 
dasse ad impiccarsi quando si dovea mo- 
vere. Dappoiché la schiera fu in tal for- 
ma ordinata , incominciò Agenoria a< vola- 
re, e Taltre chi più gagliarde e* chi meno 
capitanate da lei , colà dov’ ella volea 
indirizzarono V ale . Nuvoloni torbidi e 
neri offuscavano V aria per tutto , dove 
passavano , e dove le cadeva sopra il col- 
po di quelle aiacce , che la fendevano , 
si sentiva un gemito e un fischio , che 
parea quasi eh’ essa avesse riprezzo di 
portamele da un luogo ad un altro . Per- 
deva il sole una parte della sua risplen- 
dentissima luce , e finalmente ogni cosa 
annunziava angoscia e malinconia colà 


(1) Ftonia , Invidia. 

( 2 ) Achedia, Accidia. 
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4ove apparivano queste tiemlclie 
• tranquillità e della pace . Solo il padro- 
ne< d’ un** isoletta lietamente Je raccolse 
stanche 4àl loro volare ^ anzi con esso 
loro si congiunse come udirete se vi 
piacerà di leggere il settimo ^capitolo 4 q 1- 
Ja storia presente^* 
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CAPITOLO VII. 

$ 

AìIG'OMBNTO àllegokico. 

• • . ■* 

Si 'Calano le Patossie in un’isola per ri- 
posarsi . Vi trovano i Peguù^ le Presso- 
chit y e Amore. Le Prossochle alimentano 
■ Amore con fiori e frutti . I Pegmi gli 
•danno passatempo con le loro rappresen- 
tazioni . Una se ne descrive y in cui 4i 
vede il costume degli Andropii . Le Patos-' 
sie prendono speranza maggiore di loro 
riuscita. S’ uniscono con Amore, e insie- 
.me si partono . ' 

Spiegazione dell’àllIegoria. 

Le AttenziotU e i Giuochi sono quelli 
•che nudriscono e dilet terno Amore . i fiori 
e i frutti erano sufficienti in cfue primi 
tempi pastorali ad alimentarlo ; e basta- 
vano gl* innocenti e semplici scherzi, il 
restante delV allegoria non è difficile da 
Scoprirsi ; 

5 ’ 4 
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I^rcuotevaao aria con un^continuo ro- 
lare le scellerate sorelle , ed erano presso 
che stanche della durata fatica ; quando 
h'ilidonia volgendo gli occhi all’ ingiù sco- 
perse un’ isoletta, oltre misura di vista 
piacevole e grata. Forma vale sopra la ter- 
ra* un Ininuto tappeto la verde e sottilis- 
sima erba , qua e colà sparsa di fiorelli- 
ni di varj colori,' e bagnata da diversi ri- 
v-oli d’acque, die davano a quelli vita e 
freschezza. Costaggiù, costaggiù, o sorel- 
le, caliamo, se vogliamo alquanto ristorarci 
de* nostri stenti, gridò h'ilidonia^ che po- 
scia più agili e destre in sull’ale potremo 
di nuovo ripigliare il cominciato viaggio . 
Piacque a tutte le Patosòie la bellezza del 
luogo; onde chinato il capo, ali’ ingiù , e 
chiuse r ale ne vennero a piombo per po- 
sarsi in sulla morbidezza di quel maravi- 
glioso terreno. Poich’ebbero mirata lo- 
ro piacere la bellezza del luogo, videro 
uscire da certi viali di verdura coperti 
una squadra di graziosi giovanetti, i qua- 
Vi P e §mi (i).fra loro si nominavano, e 


(i) Pegmì , Gì lochi 0 
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con mille giuochi e scherzi intrecciando 
una danza ne venivano innanzi, con ghir- 
landelle in capo di fiori, e facendo mille 
attucci piacevoli ridevano veramente di 
cuore . Seguiva i loro passi una schiera 
di fanciulle tutte modeste , le quali por- 
tavano in mano ciascheduna un canestret- 
to di fiori e di frutte , e mostravano una 
certa compiacenza negli atti e nell’ aspet- 
to , come se avessero avuto solamente de- 
siderio di far il piacere altrui, e non il 
proprio. Chiamavano queste Ijelle giovi- 
nette Prossochie , quasi chi dicesse fra 
noi Compiacenze , o Attenzioni j e in mez- 
zo a loro ne veniva un tenero giovinet- 
to, in quella puerile età di tanta maestà 
e grazia insieme congiunte , che avresti 
• detto di subito; egli è il capo e il signo- 
re di questa graziosa famiglia . Affaticavan- 
si i primi fanciulli di tenerlo co’ giuochi 
e con gli scherzi loro desto e giocondo, e 
le seconde traendo fuori de* canestretti ora 
la mammola viola, ed ora la incarnatina 
rosa , gliene davano a fiutare così per di- 
letto, e tale altra volta con qualche sa- 
porito frutto ristoravano il palato di lui , 
e gli davano soave nutrimento. Erano di 
tanta virtù que* fiori e que’ frutti, che ^o- 
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sto si' vedea la forza di ^ell’ odore e 'sa- 
pore corrergli per le vene , gli occhi .^li 
sfavillavano^ e ;gioiva lutto per l*allegrez- 
za ; 'laddove se allMncontro le giovinette 
elcun poco si dimenticavano dell'uffìcio 
doro, egli ne diveniva malinconico, pal- 
lido e magro in uh momento,. Era questo 
^nirahile fanciullo quel medesimo, ch*og- 
»gi fra ?ioi 'cliiaimamo Amore , il «quale -a 
^ue’tempi, eomeianche oggidì, degli scher- 
zi e de*giuochi avea inlinite diletto; e 
.del cibo apprestatogli dalle Frossochie si 
nitrica va, e avea la sua vita^ Ma cadu- 
to poi nelle mani delle Patossìe^ e prin- 
ioipalmente «di i'ilidonia , a cui ne fu da- 
llo il governo 5 esse ne fecero ^un pessimo 
allievo, e si scorretto, ohe ooncia male 
tutto il mondo oon 4e sue . capestrerie,. 
Non 8* appaga «egli più oggidì di quel sem- 
idice e oordial cibo, che le Com^aceuze 
o ,lè AJUenzioni traevano fuori de* cane- 
stretti por nutricarlo:; nra vuole die l6 
infelici gli facciano sontuosi oon viti, rea- 
li provvedimenti , e dando fondo all’arclie 
de* danari, vendendo terreni (i), gli git- 


.. «tikinmo d^renssm gutglte prsedaaa 
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{lino in gola ogni proziosità e Bquisltezza, 
Mai non acquistano le aneschinelle la già- 
.zia di Jui^ se non danno a divorare a 
que’suoi denti più solidi^ die racciajo, 
non dico le .stemperate perle , ma i duri 
diamanti; nè fa loro buon viso, se olire 
alTeinfiiergli il ventre, noi^ consumano a 
guisa di schiave tutto il tefnpo intorno a 
lui, d imenticatesi d*ogni altra cosa e di 
sé medesime ancora- E quel che peggio 
•è , ninna piiò mai aver sì la grazia sua 
iencliè esso gliela prometta con mille giu- 
jamentià perchè se un*altra migliori e prò 
.appetitivi bocconi gli offerisce , egli tosto 
voltate le .spalle alla prima , anzi stiman- 
dola come fango, o guardandola come se 
più rjo.n la conoscesse, .densi la seconda 
per cara e buona, finché viene la terza, 
«che quella del suo luogo discacci- Perla 
tqual cosa , volendo esse ad ogni patto 
acquistarsi la grazia di lui, e inantener- 
iasi ad ogni loro potere, entrate per le 


Foenoris Ingluvits, uéusque «xederat aeris; 
Nulla est certa domus, ntdlum 6in« pi^no- 
re corpus. 

Tit, Bst, ^atjn 
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• case altrui, di qua tolgono fino le sostan* 
ze delle mogli, di là il pane agl’innocen- 
ti figliuoli', e gareggiano a chi fa peggio 
con' le ladroncellerie e con gl’inganni per 
impinzare lo stomaco del loro ingrato si- 
gnore . 

I o vvogliam dire i Giuochi^ 

hanno anch’cssi al presente a durare gran- 
dissima fatica nel trovargli passatempi e 
sollazzi, bastando loro a pena rimmagina- 
tiva ad aprirgli sempre nuovi spettacoli di 
ricchi e dorati teatri , far degli uomini 
quasi donne , acciocché la maschia e ro- 
busta voce in femminile e debole si tra- 
muti (i), la quale gli canti dinanzi le 
sue imprese. E per dimostrargli ch’egli è 
potentissimo sopra ogni umana forza , so- 
no obbligati, con pessima adulazione e 
lusinga , a dimenticarsi le guerre e gli 
eserciti , e tutti i nobili fatti di Ciro , 


(i) Persarum ritu male pubescentibus annis 
. Subripuerc viros ; exsectaque vìscera ferro 
In venere m fregere .... 

Quatrit se natura , nèc invenit. 

Tetr, Safyr. 
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d’Alessandro e di Cesare, e di tuu’i 
grand’ uomini di quante regioni ha il 
mondo ; trarnegli giù da quella gloria , 
alla quale salirono con le loro -nobili o- 
pere, e rappresentarnegli fra morbide e 
trinciate voci, pieni d’amorosi guai 
spiri , incatenati dietro al suo carro , anzi 
p^re al ìimone di quello , e lui co’ dora- 
ti freni e cori la sferza nelle mani . Se 
cosi non fanno, egli gastiga gl’invento- 
ri de’ passatempi colla dimenticanza di lo- 
ro , voltando le spalle agli spettacoli , e 
sbadigliando, o cianciando testifica la sta 
noja e il dispetto . 

Ma chi mi trasse cosi lontano dal filo 
della mia storia ? Io ti prego , o lettore , . 
non far conto di tal digressione ; lasciala 
dappoich* è scritta , e ritoruiamo al filo 
del nostro ragionamento. 

Doveano i leggiadri e agilissimi Pegmi 
appunto in quel giorno rappresentare di- 
nanzi ad Amore una novella Imitazione 
per dargli trastullo ; dappoiché non trage- 
die e non commedie, o farse cliiamansi^ 
allora cotali apparenze ; ma solamente 
Imitazioni^ inventate àdi* Pegmi y i quali 
con parole ^ canzoni e danze facevano un 
ritratto de* semplici costumi degli Andro- 
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pii in: que* tempi . Vedevasl dunque ur» 
terreno' un poco più -altetto dei restante- 
deliMéola,, dall* una parte inombrato da< 
verdi. ceapugU ,, dall* altra d* alberi ben 
grandicelli che formavano' un* ombrosa 
selvetta , e nei mezzo una limpida fonta- 
na , ohe con le sue inissime acque si for- 
mava specchio a* riguardanti Jbi sotto 
all* alzato terreno ,, ma dirimpetto ^ e al- 
q;iianto da. lunge,, v’avea- un arginetto- dii 
figura semicircolare ,, e di molli, erbe ve- 
stito,, dove si metteva con le Prossochie' 
Amore a sedere mentre' che gli scherze- 
voli Pegmi dal terreno- pin alto- gli spie- 
gavano- dinanzi agli occhi lo- spettacolo del- 
le lom invenzioni'.. Mentre che le Patos^ 
«e,, fingendo di beccare la pastora , si- 
stavano da un cantO 'spiandb la venuta di 
quelle agilissime • squadre e d* Amore ;; 
questi con- le sue compagne si pose a se- 
dére sull* arginetto in* u«a bella ordìnan-^ 
za e* dall* altro lato i Pegmi- saliti sulla* 
scena j.incominciaTono l’apparecGlìiata Inii- 
tazibne . Aprirono il principio di* quella al- 
cuni, de* Pegmf rimpiattati fra* cespugli e" 
nella selva ,, ìmitaiid'o il canto de*rusignuo-* 
li le soavi gole delle calandre, de’dipin»-- 
tì cardelHiii* e* d^ altri infiniti uccelli, 1‘ 
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ipali' secjbavano< n^^^loro tuani' di versi tan^ 
ta concordia- e armonia , cHe avresti det- 
to- che uji; solo- cantasse : tale - n* andava- 
no a battuta e a tempo .. Quando, cessò il 
dolcissuno'canta^apparve’ sulla scena ,, che 
prima era; vota da quella parte do v* era- 
no i cespugli,, una donzella, tutta piacevo- 
lezza 6' sapore y la quale- intuonò' una can- 
zonetta si leggiadra che tu noni avresti* 
voluto- udire- altro ,, e dicea- in essa sè es- 
sere molto: lieta e contenta .. Accostavasi 
camminando e- cantando cosi a passo a 
passo- alla chiara fontana ,, e comprende-, 
vasi a^i atteggiamenti di. lei , che- nellf- 
acque- vedea la sua. immagine , non - mai 
prima veduta ,, dappoiché la si mostrò, da 
principiò atterrita,, e dipoi sospettosa di 
quello che fòsse;; e mettendo la mano nell* 
acqua , la facea movere ed- increspare. Ve- 
dendo allora- T' immagine dispersa e stur- 
bata , parca die si rammaricasse , e facea 
atti di malinconia e di dolóre ,. scostando- 
si ora dalla fonte , ed ora. a quella- ritor- 
nsHnido ,. nè mai si ricreava, se non, la ve- 
dea< cheta , restituirle di nuovo quello che 
avea perduto . E tutte queste cose espri- 
meva senza favellare; ma con la sola soa*- 
vita delle braccia ,. e con passini ora lén^ 
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ti , ora presti , e con un clemente girar 
di capo e d* occhi ; e tuttavia egli ti sa- 
rebbe sembrato d* udire anche con gli 
orecchi quello che ti rappresentava conge- 
sti . Vedevasi intanto un giovinetto Jt/;- 
droijio ^ che posto il capo fuori del vicino 
boschetto , attentamente esplorava tutto 
quel fatto , e facea atti d’allegrezza, qua- 
si volesse dire: la sqioccherella non sa che 
quella che vede nella fontana è l’ imma- 
gine di lei. Finalmente uscito d’agguato 
con leggiadrelto piede le andava dinanzi , 
ed entrato seco in grati ragionamenti , 
svelava alla verginetta innocente, che quel- 
lo ch’ella vedea nella fonte, era l’aspet- 
to suo proprio , facendola quivi più volte 
affacciare , ed affacciandosi e ritraendosi 
egli stesso, mentre ch’ella si stava guar- 
dando . Fece ella un dolcissimo risolino , 
che le faceva fiorire le labbra , e riguar- 
dandosi' di nuovo , ora^ acconciavasi una 
ciocca di capelli, e specchiavasi , ora col- 
to un fiorellino, e ^quello adattatosi alla 
fronte, ritornava alla fontana un’altra vol- 
ta . Seguiva il giovanetto a parlarle, e a 
farle affettuosi cenni ; ma ella o poco gli 
rispondeva , -o male a proposito , come 
quella che avea il pensiero e il cuore tut- 
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to rivolto alla sua bellezza « Era con tan- 
ta naturalezza ra[jpresentata la superbiuz- 
za della donzella , e il semplicissimo fatto 
* con sì chiara evidenza, manifestalo y che 
Amore e tutte le sue compagne batielterp 
altamente le palme , e lodarono i recitan- 
ti . Ma la maliziosa AgefiOria y rivoltasi 
alle sorelle , affermò che in quelT imitato 
costume degli . Aiulroyii concepiva una 
grande speranza pel fatto suo, e una se- 
mente d’albagia, che avrebbe maraviglio- 
samente fruuiiìcato. Vedendo intanto il 
giovinetto eh’ eli* era divenuta dispettosiiz- 
za , e sorda , pensò di renderlasi amore- 
vole e grata ; ed inerpicatosi sopra un al- 
tissimo albero della selva , spiccò dalla ci- 
ma di quello alcune colorite e odorifere 
mele, e di là sceso con misurati passi, 
andò dinanzi alla fanciulla , c gliene fece 
un presente. Rise a lei di subito 1* oc- 
chietto, e con una vereconda inalizietta 
accettava il dono, e lui caldamente rin- 
graziando , gli si dimostrava affezionata ; 
quando si scoperse un altro Androyio gio- 
vinetto anch* egli , il quale cheto cheto 
guatava dietro a’cespugli, d’onde dappri- 
ma era la giovane ttscita , e pieno di ma- 
linconia si stava osservando tutta la tre* 
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8ca .^Goinmciòi in questa mezzo da quelki 
parte dov* egli si stava a gorgheggiare la 
dolcissima strozza d^un lusìgnuoio, al qua- 
le mostrandosi attenta la fanciulla , U rim- 
piattalo giavane s^ accorse del desiderio di 
lei ^ onde per essere più pronto della do- 
manda, tuffatosi in un subito fra que* ce- 
spugli , come si facesse non so , prese il 
xusignuolo, che cantava e insieme il ni- 
do de* suoi picciolitii fi'gliuoli, che appe- 
na si coprivano della prima calugine ; a 
frettoloso, e festevole, ogni cosa presentò 
alla donzella. Essa in quel punta rivolta- 
si a lui , e dimenticatasi affatto dell* al- 
tro, con mille vezzi k> ringraziava.. Pia- 
cque tanto questa repentina mutazione del- 
la fanciulla , la letizia del donatore del 
rusignuolo, e la subita tristezza del pri- 
mo giovane, die si rinnovò fra gli spet- 
tatori un altissimo scoppio d*applausi. Ma 
1* invidiosa Ftonia trovò anch* essa nella 
rappresentazione di quel costume un buon 
fondamento di speranza , e vkIc , quasi in 
tjn picciolo ovo,,. la figliatura di tutti gli 
amorosi dispetti,, che Gelosia da lei sli- 
irnolata e solila ta duvea far nascere al moa- 
do._ £ tanto più nella sua opìoione si sta- 
.bili , quando il primo g^iovane cambiata 
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hi tin" subito la sera malinconia in fieris* 
simo sdegno , parea che alla donzella rin- 
hicciasse la sua volubilità, e armato delle 
• pugna chiuse andasse incontro al secon- 
do , il quale non miga pauróso , ma ina- 
nimato si presentava in faccia al suo av- 
versario e competitore con non punto 
minor fierezza ed ostilità di lui . Ècco , 
dicea fra sè, la maligna Ftonìa^ ecco ne- 
gli Ajidropii quello stesso stimolo , < eh* io 
- veggo per le verdi pasture in' due torelli 
per r amata giuvenca ; ed eccc 1* uno e 
ì* altro di questi giovani con non dissimi- 
le furia corrersi addosso per aver la vit- 
toria, e possedere Tuno, o Taltro la Bra- 
mata fanciulla . Oh ! quanto mi goderò io , 
e come ne sarò lieta , quando potrò a 
modo mio a queste naturali faville aggiun- 
ger fuoco ed incendio ! Mentre eh* ella co- 
si diceva fra sè, parea che la fanciulla 
. -interpostasi fra* due combattenti pregasse 
r uno e 1*^ altro a deporre quell' ira , e 
mescolava alle preghiere qualche lagirimet- 
ta ; ma vedato che poco giovava alla stiz- 
za 'di quelli, fatti prima alcuni cenni da 
sè'a sè, co*qnali parea che dicesse: era 
ho io trovato il modo da calmare questi 
'animi cotanto adirati, la si lasciò cadere 
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suirerba, che parea morta', non che sve- 
nuta, e tuUavia con la coda dell* occhio 
stava spiando quello che 1’ uno e 1* altro 
facesse . Allora i due giovani cambiata 
1* ira in una profonda compassione , furo- 
no tuttadue intorno alla donzella , e crol- 
landole le braccia , e gittandole nei viso 
deir acqua presa con le giumelle dalla vi- 
cina fontana , tanto fecero , che quando 
a lei parve tempo, si desiò dal suo simu- 
lato letargo. Apriva gli occhf, e gli tor- 
nava tosto a chiudere , quasi non avesse 
potuto sofferire 1* acume della luce ; alza- 
va un braccio a stento, che tosto le rU 
cadeva ; e s’ella alcun poco levava il ca- 
po, qual se non potesse sostenerlo , in- 
contanente lo ritornava suU*erba a ripor- 
re ; e tutto ciò facea con certi dolenti ve 2 > 
ai , e con una dispettosa malinconia di 
tali attucci , che parea dire disdegnosa 
all* uno e all* altro : in questo stato io 
sono per voi . Finalmente ajutata dalle 
braccia de* pietosi amici si rizzò su si de- 
bole, che mostrava di non poter muove- 
re un passo ; e a poco a poco riavendo il 
fiato , chiedeva , che volessero da lei . Do- 
mandarono r uno e r altro, ch’ella cin- 
gesse qual di loro più grato le fosse y ed 
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ella già era prossima a proferire la sen* 
lenza ; quando Amore , il quale attenta- 
mente avea fino a quel punto ascoltato e 
veduto ogni cosa, sgridò altamente gli at- 
tori , e disse loro: o sciocchi, o di poca 
invenzione S voi troncate il filo dell* imi- 
tazione appunto in sul hello e in sul fio- 
re di quella . Qui era da mostrare 1* argu- 
tezza dell* ingegno , e da rappresentare con 
quali arti potesse la donzella lungamente 
menare pel naso Timo e 1* altro . Io già 
immaginava di vedere eh' ella desse ad 
intendere a questo e a quello ch’egli era 
il cuor suo , e che ciascheduno d’essi sti- 
masse d* essere quello eh* ella gli dicea ; 
c di qua nascésse un giocondo spettacolo 
agli uditori . Oh quanti belli artifizj e 
quante sottigliezze nell* intrapresa imita- 
zione avete perduto I Come volete voi che 
la rappresentazione vada più oltre , e qual 
ricroazione ptetendete voi di dare ad Amo- 
re , se que* due vostri scimuniti rappre- 
sentanti hanno già patteggiato, e si con- 
tentano di stare alla sentenza di lei, ed 
ella col diffinito litigio si rimarrà come 
una cosa morta , e senza attività d’ azio- 
ne nelle mani di colui , cui avrà ella elet- 
to ? In questa guisa parlava il viziato gar« 
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' Eoncello, e si levò su dai luogo dove se* 
de va.; onde ì Pegmì atterriti -e svergogna* 
ti y che il fine non fosse piaciuto , come 
il principio, al loro signore, si rimasero 
dair imitazione per allora. < 

Ma le Tatosùey che aveano ogni cosa 
con attent’ occhio ed orecchio veduta e 
udita , compresero all* ultime .parole d* A- 
more, ch’egli , benché non 1* avesse aper» 
tamente manifestato, era però in suo cuo* 
re d’ Acacia nemico ; e che quelle sole 
parti lodate avea della rappresentazione, 
nelle quali uvea notato esservi astuzia , o 
scompiglio, ma la fine disapprovata, solo 
perchè parea che quiete arrecasse . Per la 
qual cosa, fatto di subito un breve con- 
ciliabolo fra di loro, conckiudevano quasi 
tutte con ^queste parole ; senza costui non 
è veramente da andar più oltre . S* egli 
ne viene eoa esso noi , è sicura la nostra 
vittoria. Costui è astutaccio , penetra ne- 
gli aniini degli Andropii , tutto vede , tut- 
to conosce , ed oltre a ciò è d* umore in- 
clinato a* garbugli , e gli piacciono le di- 
scordie e i romori . Qual di noi , o sorel- 
le, avrà animo e ingegno tanto capace, 
che possa tirarlo al nostro partito , e far 
sì eh*. egli spieghi 1* ale in compagnia di 
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noi? Tocca a*me , aìsse FZ/tVo/ziV, il ten- 
tativo di cosi bella impresa; ed avutone 
r assenso dall* altre, spogliatasi repentina- 
mente delle penne, e preso aspetto d*iina 
delle giovanette Attenzioui , si mescolò 
nella turba di quelle» Oh ! come sapea 
ella far bene l’ ufficio delle vezzose Conv- 
piacenzei Mai non avresti creduto che 
cotto quel visino attrattivo fosse covato 
altro desiderio , fuor quello di mostrare 
amicizia, cortesia e gentilezza ; c tutta- 
via molto diversi erano i suoi pensieri da 
quelli che mostrava di fuori . L* adocchiò 
Amore nella sua comitiva , e parendogli 
pure alquanto diversa dalle compagne , e 
che non fosse senza mistero la sua venu- 
ta in quel luogo, le accennò che dinan- 
zi a lui se n* andasse: ed ella, pregatolo 
che gli piacesse d* udirla in disparte , ot- 
tenne la sua richiesta» Entrarono l’uno 
e l’altra in un solitario boschetto , dov’el- 
la diede principio alle sue malizie in que- 
sto modo. Era il corpo della maliziosa Ff- 
liàonia ^ com* è ancora oggidì, lutto ripie- 
no di fuoco, il quale, quand’ella volea, 
veniva tenuto maliziosamente coperto; ma 
non si tosto vedeva aprirlesi l’ opportuni- 
tà di manifestarlo , che lo lasciava di fuo- 
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ri apparire . Nè crederai già tu che fuori 
degli occhi , o della bocca le uscisse un 
subitano incendio qual è quello che scop» 
pia fuori del Vesuvio, o T altro, che i 
Greci aimnaestrati dall’ astuto Ulisse ap- 
piccarono in Asia nella misera Troja . In 
. altra guisa e molto più mirabile accende 
il fuoco costei , destato con incantesimo 
non conosciuto . Imperocché non si tosto 
comincia ella riscaldata a parlare , che tut- 
te le parole* sue a guisa di-favilluzze s’ap- 
piccano all’aria d’intorno, la quale a po- 
co a poco s’ insamma d’ una iìammolina 
non altrimenti fatta , che quella che s’ac- 
cende nell’ acquavite con una candeluz- 
za . Allora credendoti tu di bere aria , e 
ristorarti con 1’ alitare la vita ; traggi in 
te quei sottile incendio, che in iscambio 
di ventolare i polmoni , v’ introduce sic^ 
cita e arsura, e di là passando > alle ve- 
ne, all’ ossa, e nelle più intime midolle, 
ti fa magrezza , e finalmente cenere e con- 
sumamento ; nè creder mai più di sfuggi- 
re^!’ incantato fuoco, quando l’avrai nel- 
le viscere ricevuto ; imperocché negli ul- 
timi aliti della tua vita , come ne’ fogli 
già arsi e consumati, si vedranno in to 
le minutissime scintille una dietro ali’ al- 
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tra scorrere , sparire , e riaccendersi , fino 
a tanto che chiudendosi T ultima, non ri» 
marra altro di te, fuorché una teletta piò 
sottile di quella de* ragnateli , la quale a 
squarci sarà via soffiata dall* aria . Con 
questo indicìbile veleno fu assalito Amo- 
re da h'ilidonia^ la quale avendo tutta 
d* intorno renduta l’aria infuocata, e been- 
dolasi quel miserello senza avvedersene , 
si trovò come tuffato in un lago di fuo- 
co , e per giunta al male , chiedeva soc- 
corso alla sua nemica . Essa , che nel sua 
ragionamento narrato gli avea il tentativo 
die s’avea a fare contro Acacia y e l’in- 
tenzione che aveano le sorelle di debel- 
larla , gli disse che oggi mai alla sua in- 
fermità non v’ avea rimedio veruno ; ma 
eh* egli cercasse almeno di farne vendete 
ta con r appiccare quella maligna pesti- 
lenza a quanti Andropii potesse, e alleg- 
gerisse la sua malattia con la dolcezza del 
vedere gli altri a perire. Eccomi, prose-, 
guiva ella , io sono tua scorta , io accen- 
derò dinanzi a te le faville col mio vali- 
dissimo fiato ; vieni , aggiungiti alla volan- 
te schiera delle mie poderose sorelle , con- 
duciamo al fine la gloriosa impresa . Che 
potea più fare il meschinetto Amore già 
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foori di sè pèT la furia de! ma! ricevuta 
incendio ? Allargò 1* ale , che avea sulle 
spalle apparecchiate ; e mezzo fra attonh. 
to e balordo , si diede a volare con la 
«quadra degli uccellacci crudeli essendo» 
si anche h'ilidmia rivestita delle mentite 
«ue piume. 
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RIFLESMQNI D’ UN PELLEGRINO 

I Intorno all* utilità’ de* Romanzi^. 

Fu il parlare degli uomini somigliante 
alle usanze del vioer loro . . . . • e il 
genere del ragionare talvolta imita i 
jtuhhlici eostumi* , 

Seneca Rpist^ 


Da* miei primi anni fino al presente io 
ho sempre provata una somma dilettazio- 
ne nel Ieg?fere 1* opere de’ poeti , e degli 
scrittori de* romanzi, nè mi vergognerò a 
dire che mi sono ora maravigliato , talvol- 
ta piansi , e talvolta risi di cuore , aven- 
do un animo sensitivo e tenero alle pas- 
sioni- quanto una femmina , comechè al vi- 
so paja tutt* altro . Non in tutto il corso 
però della vita mia gli lessi con la mede- 
sima intenzione. Quando l’età mia era 
più verde , m* intrinsecai tanto con Ama- 
dis di Gaula , col cavaliere Splandiano, 
con don Rogello di Grecia, che mancò 
poco eh* io non salissi un di a cavallo , 
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di venture in certi boschi 'del Friuli; e 
quand*io andava solitario pei^na via con 
uno di que* libri in mano , mi parca di 
tempo in tempo di vedermi a nascere da- 
vanti agli occhi le castella , sentir a gri- 
dare donzelle che implorassero la mia di- ' 
fesa, 0 giganti che mi s’avventassero in- 
contra con le mazze ferrate , e stringeva 
i denti , come s’ io fossi stato in batta- 
glia . Passai da quel genere di romanzi ad . 
un altro , e cominciai a leggere V Uomo 
di qualità, il Decano di Killerina, la vi- 
ta e le avventure di Marianna, e altri 
81 fatti ; e. allora le villanelle Friulane 
apparivano agli occhi miei tutte gentildon- 
ne Francesi, e fino alle loro asinità più 
goffe mi parvero gentilezze . Quando pia- 
cque a Dio, trascorsero gli anni (cosi non 
fossero andati tanto in fretta), e appre- 
sa parte per umore naturale , e parte ai 
fischio d’ una certa sferza la lingua lati- 
na , mi ..tuffai neir Eneide , e di là presi 
ad aver piacere a leggere gli amori d’ A- 
brocome e d’Anzia, di Leucippe e dì Gli- 
tofonte , di Dafni e Cloe , e somiglianti 
pazziuoie di tutt’ i tempi . Non sono pas- 
sate molte settimane , cl>e mi vennero in 
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pensiero gli anni* da me consirmati in si 
iuUe lezioni, e dissi fra me: ohe diavol 
ho io imparato tenendo per le mani si 
lungo tempo si sterminate bugie? E fa- 
cendo ragione da me a me vitti che non 
avea gittata affatto la mia fatica ; e che 
dicea male a credere che i romanzi e i 
poemi sieno bugie , dappoiché se mai ci 
fu verità al mondo , essa in opere tali si 
ritrova ; e più là , che se non ci fossero 
(ali componimenti al mondo, a pena si 
saprebbe quali fossero stati i veri costumi 
..d* alcuni popoli in alcuni secoli. Per gra- 
zia sola di sì fatte invenzioni si sanno» 
Dove lasci tu le storie? Le storie si pro- 
fessano amiche della verità, e gli storici 
affermano che scrivono il vero ; ma Tuno 
ama la sua nazione , e ne dice bene più 
che non dovrebbe , e per conseguenza 
biasima r altre : un altro ha timore, e 
scrive quello che può ; chi vuol trarre 
danari, chi tira le cose dove vuole per 
mostrare eloquenza; e cosi senza' punto 
avvedersene la verità rimane da un lato . 
In tal guisa scrivono quasi tutti gli stori- 
ci , i quali dettano le cose che nascono 
sotto agli occhi loro . Quei che vengono 
dopo,' non le sanno, e s’attengono a’pri- 
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»ii, aggiungendovi mille favole, piuttosto 
secondo il capriccio loro, o appoggiate a 
certi fondamenti usciti delle prime circo- 
stanze, e tratti con le tanaglie e co* den- 
ti a provare quel che vogliono scrivere > 
tanto che posso dire quel verso: 

In principio era bajo^e bujo fa» 

All* incontro i poemi e i romanzi fan- 
no professione di narrare favole e bugie j 
e gli scrittori di quelli senza punto avve- 
dersene ci lasciano ripieni i libri loro 
d* una .verità , che risplende da tutte le 
parti. I costumi di tutti i secoli e di tut- 
ti i paesi sono dipinti in cotali opere, e 
vi si veggono come in uno specchio dall 
un capo all’altro, tanto che se ci fossero 
riin usi di tempo in tempo romanzi dal di- 
luvio in qua d’ ogni nazione e d* ogni 
tempo , noi vedremmo quali virtù , o qua- 
li vizj regnarono nc’ popoli , e come in 
un secolo regnò più 1* uno che 1* altro » 
Vegnamo alla dichiarazione, che non pa- 
resse eh* io farneticassi La poesia e la 
favola sona un imitazione della natura 
trovata per dar diletto ^ dicono alcuni an- 
che per. utilità , ma .questo ne. venne do- 
po . Perchè l* imitazione sia dilettevole 
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la dee dunque avei^ Toechio^ aHa natura-^ 
traendo dal vero , che vede , una certa 
verisimìglianza ^ Da questa similitudine na^ 
sce il piacere perchè 1* animn di chi con- 
fronta r originale con la copia sente in sè 
quel subito diletto della sua capacità nei 
giudicare , e senza avvedersene è per cosi 
dire grattato da queirastuto traforello deir 
amor proprio ^ Per la qual casa 1’ avvedu> 

‘ to poeta y o romanziere non esce punta 
nell imitare da* costami de* tempi suoi, e 
mette sotto gli occhi degli ascoltanti , o 
de* leggitori, quelle cose che vede essere 
le più comuni,, acciocché i ritratti suoi 
sieno più universali e più comunemente 
ricevuti e graditi» Poni questo, principio , 
e leggi per esempio Omero t tu vedi da 
per tutto- spirare neU* Iliade ira , guerra 
vendette , fraudi ,. superstizioni . La sua 
imitazione fu ricevuta e- applaudita da tut- 
ti . Credi tu d* errare , se dirai che nel 
secolo suo furono i Greci , quali vengono 
da lui imitati nel suo poema die piacque , 
perchè- imitò cosi bene i costumi di que* 
giorni ? Non vi furono popoli più morbi- 
di de* Sibariti e se altri non ee lo d> 
cessero, le poche favole, che ei rimango- 
no di quelle genti , ce lo direbbero a ba- 
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Stanza , Leggi que* romanzi de* Oraci , 
eh !'io nominai di sopra , e vedrai popoli 
in ischiavitù , e tuttavia tuffati nelle mor- 
hidezze e ne*delirj di Venere, Mi baste- 
rebbe questa sola testimonianza a credere 
che tali fossero ; ma lo confermano i Pa- 
dri Greci , che nelle loro omelie rinfac- 
ciano a quelle genti mollezza, e delizie 
sì studiate e squisite , che a petto loro 
noi viviamo ancora ne* boschi^ e mangia- 
mo ghiande. Quell* inondazione di roman- 
zi maravigliosi , che ci vennero dalla Spa- 
gna , ci dipingono prima il carattere de- 
gli Spagnuoli d* animo alto , e inclinato 
alla maraviglia; e se piacquero un, tempo 
tanto anche fra noi , ciò fu perchè gli 
Spagnuoli venuti allora in Italia Teinpie- 
rono di loro costume. Come mai, dirai 
tu, poteano gradire quelle battaglie con- 
iinue , quelle disfide , quegli amori eroici 
tirali in lungo? Immagina che a que* tem- 
pi 8* usassero condottieri d’arme, che tut- 
te le feste pubbliche fossero torniamenti 
e giostre, che ognuno fosse spadaccino, 
che le femmine non avessero una libertà 
al mondo, in breve, che tale fosse la na- 
tura e il costume de* popoli , quale 1* imi- 
tazione di que* romanzi . Prima di quelli 

/ 


Digitized by Google 



il poema di Dante cantato per le vie al- 
lora fin da* mugnai e da’ fabbri di che ci 
fa specchio? JDi popoli divisi in fazioni, 
d’ ira , di satira , d’ astuzie , di tradimen- 
ti. Leggi Dante , e vedi dipinto il suo se- 
colo. Con questa norma trascorri tutti i 
poeti e i romanzieri , che ci rimangono , 
e sii certo che sotto mascherati modi e 
inventate azioni hai sotto agli occhi la 
pittura di quelle città e paesi , ne* quali 
scrissero gli autori ; molto meglio che ne- 
gli storici. Se vuoi averne una prova più 
certa, leggi i migliori romanzi d* oggidì . 
Nota di che trattano, in che s* affatica- 
no , quali pitture ti presentano , quali imi- 
.tazioni cerchino per dilettare maggiormen- 
te , e per essere più universali , e medita 
anche leggiermente , anche di passaggio ; 
e vedi se il secolo non ti si presenta in 
effetto, quale in essi Io vedi dipìnto ; e 
più in quelli che sono i più celebrati e 
i più cari. Vuoi tu forse eh* io vada ol- 
tre , e che ti faccia anche una compara- 
zione fra il nostro secolo ed i romanzi ? 
Ho scoperto la via , e detto come dei fa- 
re . Molto maggior diletto avrai se para- 
goni da te ; e io ne lascio a te la briga 
per non mozzarti il piacere . 

6 / 
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CAPITOLO Vili. 

Argoménto Allegorico- 


La Curiosità y ricuperatasi dalla sveni, 
mento, insegna ad idonio una via da lei 
trovata , che ha corrispondenza con la grot- 
ta della Pala invisibile . Narra d’ essere 
Stata colassi] , ma di non. aver compresa 
cosa veruna . Racconta una visione da lei 
avuta nel suo svenimento . Un giovane 
giallo e un bianco tratti fuori da^ monti 
vengono fatti a pezzi dagli Andropii» Gliì 
ne portò via in grandi ; chi non n’ebbe^ 
rimase piccolo . I Nani ingrandiscono a 
vicenda coll* acquistare da* maggiori al- 
cune porzioncelle delle membra de*. due 
giovani - idonio. prende buon augurio dal 
racconto , e sale alla grotta delia Fata in/- 
visìbile con le sue compagne - . ' 

Spiegazione dell’Allegoria- 

La via trovata e la corrispondenza del 
cuore con la mente» La G uriosi tà.g-ojfir e 
non acuita dalla sperienzay nulla intenta 
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de> Jl gioitane giallo e U bianco^ tratti 
fuori da monti j sono V oro e V argento crx- 
oati dalle miniere , e portati via dagli uc>‘ 
miniy che s' arricchirono^ La ricchezza 
fa ingrandire , la Povertà abbassa . I po^ 
veri con gli esercizi e con V arti traggo-- 
no V oro di mona a ricchi y e s alzano di 
statura ; sicché questo sangue circuendo 
ragguaglia in parte le condizioni degli 
uomini,. 

Da tutti i Iati 3 o divina Acacia , ti mcx» 
vono guerra i tuoi crudeli nemici ; e sì 
occulte sono le trarne loro ,• che sendo. tu 
di buona fede y non te ne avvedi punto ; 
ma con le tue care custodie , con le san- 
tissime virtù intorno lieta e .contenta ri- 
miri i tuoi popoli sotto il tuo governo 
fiorire • Oimè l che fra poco sarà la guar- 
diana del monte la bellissima Psiche in- 
gannata , e accetterà nel suo fino a qui 
non contaminato albergo i tuoi più .cru- 
deli nemici , i quali standosi colassù , e 
saéttando dall* alto, metteranno in iscom^ 
piglio il tuo regno 5 e nelle mani della 
feccia più vile 5 e de* più torbidi e travol- 
ti ingegni sarà il governo delle cose . Ven- 
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gono dall* un tato per 1* aria 9 stimolate 
dai fuoco della rabbia, le Patossie scon* 
volgitrici della terra in compagnia d*^/no* 
re; e dall* altro la ma ladetta ^o/oìò fa con 
jdo/no e con la Curiosità sono oggi mai 
nelle viscere del monte intanati , e tro- 
veranno fra poco la segreta via di salire 
fino ali* ultima sommità di quello. Aper- 
to è già I* uscio , donde possono entrare 
i nemici, e la bella Psiche da loro ingan- 
nata , venutole a noja il suo stato felice , 
dà sé medesima in preda alle scellerate 
ugne di nibb) e d* avolto) , anzi con essi 
fatto alleanza, con ostile animo a* tuoi vo- 
leri fa ostacolo , e alle tue leggi s* oppo- 
ne . Certo non fu mai narrata cosa piò 
degna di lagrime di questa,. nè vennero 
dinanzi agli occhi degli uomini spiegate 
tragiche tappezzerie più grandi , nè che 
più facessero compassione ed orrore. Fic- 
eiola cosa sono le scellerate cene d*Atreo. 
e di Tieste (i),- nelle quali le tenerelle 
membra degl’ innocenti figliuoli furono 
cotte , e trinciate dinanzi al padre ; e nul- 
la ha che fare Io spettacolo d’Èrcole Co- 


{1) Vedi Tieste Tragedia di Seneca» 
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pertó deir avvelenata veste, compostosi da 
sè stesso vivo sul rogo , e quivi arso per 
vincer 1 * odio della crudele matrigna (i)^ 
Che lianno che fare le calamità d*.una 
famiglia, o quelle d* un solo j con l’uni- 
versale infortunio d’ un’ intera regione, 
sprofondata nell’ abisso delle miserie per 
migliaia di secoli, la quale dappoi in qua, 
che venne dalle ribellanti Patosòie conta- 
minata , si vìve in una misera schiavitù f 
nè più sè stessa conosce ? 

. Lungo tempo è , eh’ io lasciai la Curio* 
sità nelle braccia d ’ jdonio svenuta , e 
con r iniqua Dolossia , che attenta si sta- 
va a guardare l’ effetto dei pestifero vele- 
no dalla miserella nelle viscere ricevuto 
e per esse trascorso (2) . Ma pur final- 
mente ricoverati gli smarriti sentimenti , 
e aprendo gli occhi a fatica , non gli sa- 
pea da idonio spiccare, e parca che allo- 
ra niun’ altra cosa fuorché lui si vedesse 
dinanzi. Non avresti detto ch’ella' fosse 
veramente sveghata , ma ebbra; e ragio- 
nava di cose , che non erano dai due , 


(1) Ovidio JVletam. Lih. IX. 

(2) Vedi Cap. IV, alla fine . 
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cte le stavano intonio, comprese; laonde 
chiedendole idonin di quali mister} , o non 
intese faccende ella ragionasse in tal for* 
ma , cominciò in questo modo a parlare « , 
Standomi io lungamente in questa prigio- 
nia^ e cercando per ogni verso d’allegge- 
rire la no}a della mia solitudine, n’anda- 
va qua e colà rifrustando , finché un gior- 
no mi venne scoperta quella fessura, che 
voi colà vedete in quel cantuccio della 
spelonca , la quale io ho poscia coll* ugne 
razzolando allargata , tanto eh’ io vi potei 
dentro penetrare. 

• Dalla prima entrata a passo a passo an- 
dai oltre, fino a tanto che giunsi, per 
quanto ^ a ine parve, in sulla cima del 
monte , e quivi trovai una grotta di mol- 
ta e molto varia bellezza , la quale m’ ap- 
presentò agli occhi un mirabile aspetto di 
cose. Vidi in una lucida trasparenza infi- 
nite immaginette aggirarsi , uno strumen- 
to suonato or dall* una , or dall’ altra di 
tre femmine^ che sono di quel luogo abi- 
tatrici, e udii spesso chiamafvisi il nome 
di Psiche (i) ; ma per quanto attenta vi 


( 1 ) Vedi Cap. II, 

* -i 
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Stessi con gli ocelli , non la vidi però mai 
apparire . Compresi esser quello il luogo' 
abitato dall’ invisibile Fata , della quale si 
narrano tante cose fra noi ; e fui quasi per 
disperarmi d’angoscia e di stizza, che per 
quanto lungamente mirassi , non fu mai 
tanta la forza del mio intencHmento , che 
potessi nulla comprendere di quello ch’ivi 
si facesse. Mentre ch’io dunque mi sta- 
va, come avete veduto .teste fuori di me 
medesima , egli mi parea eh’ era costassù 
nella grotta nuovamente salita , e che vi 
scorgea nuove immagini aggirarsi da me 
non< vedute più mai. Imperciocché egli 
mi 8 * affucciarono molte schiere d* Androh 
pii maschi e femmine affaccendati intorno 
alle viscere d’una montagna, donde trae- 
vano due giovanetti lucidissimi nell’aspet- . 
to , roa^ di colore 1’ un dall’ altro diverso; 
dappoiché 1’ uno somigliava a quello del 
sole, e l’altro a quello della luna, e lun- 
gamente miratigli con estrema maraviglia , 
pareano tutti innamorati del fatto loro . 
Volete voi più ^ Io vidi tutte quelle gen- 
ti , qual prendere i giovanetti per la ma- 
no , quale per li capelli , e chi per le brac- 
cia , e chi per altra parte del corpo , 
tanto che in un momento ne vennero fat- 

i 4 
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ti a Brani, e chi potè, ne portò via un 
pezzo, chi un altro. Mentre eh* io pian- 
geva amaramente il caso de* due squarcia- 
ti fanciulli ; ecco eh* io vedea tutti colo- 
ro , i quali n* aveano portato via qualche 
Brandello, divenire di più alta statura di 
prima , e chi più n* avea , più s alzava ; 
laddove all* incontro , chi n* era andato 
via senza , non solo non rimaneva com* 
egli era prima , ina s* appicciniva tanto 
che s* alzava poco più su della polvere , 
o del fango. Nasceva di qua un gran ma- 
le ; imperocché i giganti, non vedendo 
più da quella loro sterminata altezza i 
pigmei , gli calcavano spesso co* piedi ; e 
per giunta si ridevano d* aver loro schiac- 
ciato il capo, o slogato un osso d*'una 
spalla , tanto che i piccini si trovavano 
ad un pessimo partito . Se non che io ve- 
dea poi questi ultimi , usando 1* ingegno 
in iscambio di quel potere , che non avea- 
no , inventare mille ordigni , e trovare in- 
finiti argomenti da potere a poco a poco 
arrampicarsi addosso a* maggiori; e quan- 
do erano giunti vicini agli orecchi , sapea<« 
no cosi Ben dire e fare, che tfaevano fuo- 
ri delle mani di quelli qualche pezzuole 
degli sbranati fanciulli , e con esso miglio- 
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ravano la loro statura . Fra tutti gli altri y 
vid" io in ciò essere artifìziosìssirìie le fem- 
mine y le quali , come quelle che aveano 
poco vigore , nella prima zuffa n’ erano 
andate a mani vote affatto , onde erano 
rimase rasente la terra come lucertole y 
ma non per questo sbigottitesi punto, in- 
cominciarono in tanti modi e con sì dol- 
ci lusinghe ad allettare gli orecchi de* gi- 
ganti , che a poco a poco cacciato fuor 
delle mani d* alcuno quanto possedea ^ 
n* era egli medesimo divenuto Nano , ' ed 
esse innalzatesi oltre misura . Nè bastava 
a questa 1* acquistare per se , che anzi 
con caritativo animo procacciavauo di dar 
soccorso a* minori . O femminile animo ^ 
quanto sei tu veramente cortese e beni- 
gno! Io vedea quivi in un subito ad ogni 
loro voglia innalzarsi di qua uomini , che 
imitavano i colori delle verdi fronde , dei 
variati fiori' ; di là trovatori di novità 
non più vedute, stimolati dalle vogliose 
donne ad inventare , e ingrandirsi col 
premio de* giganti . In breve, egli' mi 
parea che tutta la regione perdesse affat- 
to il suo primo aspetto . Galleggiavauo iu 
sul mare grandissimi pesci , sopra ì quali 
salivano gli Andropìi 9 ed essi spiegate 

t 
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»certe icnniense alétce via ne gli parlava* 
«0 sulla superfìcie dell’ acqua (x), e gli 
riconducevano non so da quai luoghi , 
con molte cose non più vedute fra noi , 
Aprivansi le alpestri montagne , e si fa- 
ceano vie e comunicazioni con altre re- 
gioni . Non si degnavano più i giganti 
delle grotte , o degli ombrosi alberi , co- 
me oggidì si fa , per ' alloggiarvi ; ma si 
facevano certe capacissime spelonche ad 
arte, d’un aspetto grato a vedersi, che 
riceveano la luce misnratainente, e chiu- 
devano di fuori r impeto de’ venti e delle 
gragnuole . .. Ecco, ecco, gridarono quasi 
ad un punto idofUo e Dolossia , i felici 
annunzj , e gli oracoli certi della nostra 
bene incominciata impresa . Ragionano i 
sogni , o piuttosto le visioni a nostro fa- 
vore . Porgimi incontanente la mano , d 
fanciulla eletta ad essere scorta e luce di 


(i) Le prime navi^ che furono vediite alle 
piagge del nuovo mondo , vennero da quegli 
abitatori innocenti' stimate pesci ed ucceUi . 
JE* tratta da natura la mia imitazione ; onde 
dalla Storia de" piaggi cavai tale immagina^ 
ùone . 
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«1 )»eir opera . Tieni colà dovi scopristi 
prinja queirapritnra , che di qua all* abi- 
tazione dell' invisibile Fata conduce , Ac- 
compagnati seco ; e non dubitar^ ptinlo , 
che alla forza dell* aspetto mio , e alle' 
dolci parole di questa nostra compagina , 
essa non consenta d* accettarti per ami- 
ca , e non si vaglia dell* opera tua in ogni 
conto; e te per istimolo e consigliera ad 
ogni nobile impresa non prenda ; Così 
dicendo , prese Idonio la Curiosità per 
inano , Dolossia andò innanzi di loro , e 
tutti e tre salirono alla grotta dell* invi- 
sibile Fata, che non ancor mai intorbi- 
dala da crudeli pensieri , o da non co- 
nosciute angosce , si vivea una tranquilla 
vita , standosi contenta fino a quel pun- 
to a quanto le veniva da Acacia coman- 
dato . 
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CAPITOLO IX. 

l 

Akgomento Allegokigo» 

Idonio ■ sxìorià y e Dolossia canta per al- 
lettare Psiche» La Fata invisibile lusinga* 
ta risponde , ma brusca • idanio canta di 
nuovo ^ e la vince y facendole accettare la 
Curiosità nel suo albergo» 

Spiegazione dell’Allegoria» 

\ll canto di Dolossia pieno di lodiy si* 
gnijica V astuzia delt adulazione ; il suo* 
no d* Idonio , , il piacere y che nasce da 
quella . L* anima risponde al primo bru^ 
sca y perché la coscienza V avvisa » Il nuo* 
vo canto li* Idonio , cioè del piacere y mor* 
stra gli assalti continui y che abbiamo in* 
torno . jL* accettare della Curiosità si ve* 
drà in effetto il male che produce» 

loichè le due donne e il giovinetto per- 
vennero air albergo delF invisibile Fata , 
e si stettero buona pezza maravigliati «t 
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vedere gli ariifizj e i mobili aggiramenù 
delle iinaiaginette , che or Tuna, or T al- 
tra al cristallo s* affacciavano , e spariva- 
no ; rivoltasi la Curiosità ad Jdonio , gli 
disse: or come farem noi a Vedere la bel- 
la Fata , e a ragionarle , eh’ io sempre più^ 
ìnfiamino di ciò) e mi sento a spasimare 
di voglia? Di che la fraudolente Dolosa 
siuy avvisando quivi essere il gravieeiit- 
balo , i cui tasti erano allora da Tichia (r) 
senza verun ordine toccati, la pregò con 
le sue volpine parole a lasciare per alcun 
poco sedere innanzi a quello Idonio ; e 
raccomandatasi a luì , eh’ egli suonasse , 
stavasi ella al suo lato per cantare con 
lusinghevoli note le lodi di Psiche, Tras- 
corse dunque alquanto idonio con le pre'- 
ste e maestre dita i tasti , e finalmente 
insegnato a Dolossia con una breve zolfa 
queir armonia , che più gli parve atta a 
lusingare , incominciò ella il suo canto in 
tal forma , valendosi per allora della ve-' 
rità con intenzione d* allettarla , e trarla 
, più facilmente all’ apparecchiata rete (2): 


’ (1) Vedi Cap, II, uerso la firn. 

(2) U bellissima somiglianza del tuo Faci- 





Abitatrice deW alta caverna , 

Che per le cinque vie prende , splendore ^ 
JuO quale in te oltrepass/i y e s* interna j. 

Bella rema , della terra onore , 
jB mirata dal del con tanta grazia y 
Che da lui piove in te ogni vigore : 

Quel sole y e quella Luna che si sazia' 
mirando in luiy col bere di sua luce (i)y 
E ogni stella y che per ì* alta spazia , 

Con quanto nostra terra qui produce 
Di domestiche piante y e di silvestri y 
éol per te qua verdeggia , e Là riluce » 
Le vaghe fiere- per li monti alpestri' 
éon tue soggette ^ e quanto nuota y e vola y 
Tutto é tuoy ne convien di io t* ammaestri i 
Poiché tei disse la somma Parola y 
Che fuor del nulla V Univèrso trasse y. 

E saggia e intelligente feo te soia ► 


tore , vagheggiata da tutte le cose viventi ! e; 
r adorano la tua beltà celeste, guardandola 
con rapimento. Cosi comincia a<J entrare in 
grazia d' Èva ^ appresso uno de' j iiL nobili poe- 
ti , lo Spirito , che sotto là foggia di serpe 
andò a tentarla . 

(i) La luna si bee il sole, disse A»àcreon- 
te nella giustificazione del bere» 
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tua somma, virtvt cos& piu basse 
iWiVrtr si degna ^ a noìy Psiclie, ti mostra;; 
Non far che vota tanta speme passe - 

Per ciò venimmo alla tua. nobil chiostra ^ 
Mostrati a noi^ ragionaci^ ed ascolta: 

M per tuo bene la venuta nostra; 

6e da te buona latenza (i) non c é tolta... 

Mentre cLe queste parole eranada/?o- 
lossia soavemente cantate ^ e accompagna- 
te dal suono A* idonio y la Curiosità ^on 
gli occhi spalancati guardava da tutti ir 
lati ; e parea traformata in una hirama 
di vedere e d' udire , e non altro-. Mai 
non si videro più belle e vìvaci Immagi- 
nette uecir fuori de^ loro cancelli , e al 
cristallo, volubile affacciarsi, le quali fuor 
d* ogni loro costume a arrestavano più 
lungamente e a stento davano luogo 
air altre , che sopravvenivano A poco a 
poco un lucidissimo raggio, fece tutto il 


. (i) Intensa. voce antica ^ e significa in- 
tenzione . Non si biasimi perciò tale squarcio 
di poesia: anzi s'ammiri ia buona fede di 
chi scrive^ che stampa quali sono gli antichi 
monumenti , e per amore della verità non si 
cura d' altro . 
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luogo maravigliosamente rispiendere , e 
fìrialmente una soavissima voce articolò 
queste parole : e chi siete voi si teneri 
del fatto mio , che siete a questo luogo 
venuti ? Certamente egli non mi ricorda 
d’ avervi veduti giammai ; nè mai negli 
orecchi miei « ancora entrato il vostro 
canto ed il suono . Fra quanti della cor- 
te òH Acacia sono a questo mio solitario 
albergo capitati , non ho in mente che 
voi ci siate per lo addietro pervenuti • 
Dite dunque chi voi siete, prima’ eh* io 
entri con voi in altri ragionamenti . In- 
comincia , ripigliò , làonio\ da questa tua 
confessione di non conoscerci , a com» 
prendere la tua calamità , e la cagione , 
che ci mosse a venire • Qual cosa è mai 
nel mondo o fuori del mondo ancora , 
che ' non dovesse essere dalla sapientissi- 
ma Fsiche conosciuta e saputa-, s* ella 
non fosse dall* altrui semplicità e goffag- 
gine tenuta fra cosi ristretti limiti cir- 
condata, e in prigione? S* ella veramen- 
te comprendesse quanta sia la sua pos- 
sanza ; chi sa fin dove sarebbe sino a qui 
il suo nobilissimo acume salito? Ma eli* è 
si contenta di sua condizione sotto jlca- 
cin ,’ eh* egli è oggiinai impossibile che 
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gli affezionati suoi le possano dire il ve- 
ro , e trarla fuori del suo lungo sonno , e 
destare in lei cupidità di cose più belle 
e maggiori . 

L’ invisibile Fata , allettata poco prima 
alla dolcezza delle sue lodi, e al presente 
soprappresa da così inaspettata rampogna , 
si stette alquanto in silenzio ; ma pur 
finalmente rispose. Invano, chiunque voi 
vi siate , invano certamente v* affaticate 
d’ alienarmi da Acacia^ C' dalle virtuose 
sorelle, che lei custodiscono. Mi suonano 
ancora negli orecchi i santissimi suoi pre- 
cetti , e la voce delle minacce, che ven- 
nero fatte a me e a tutta la generazione 
degli Andropii s’io dalle leggi e dalle or- ^ 
dinazioni di così saggia reina mi dilungas- 
si giammai . Per la qual cosa o cessate di 
parlare , o di qua uscite , e non importu- 
nate con maliziosi ragionamenti la mia 
cjuiete . Bench’ella in si fatta guisa ragio- 
nasse, s’avvide l’astuta Dolosóia al suo- 
no , con cui erano proferite le parole , 
ch’ella non avea quel dispetto, che mo- 
strava d* avere in apparenza ; e disse ad 
Idonio agli orecchi , che le non erano sta- 
te pronunziale con quel tuono , che dee ^ 
uscire dallo sdegno j il quale , se fosse sta- 
6 k 
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to effettivo e verace , non avrebbe primat 
cpnceduto alcuno indugio alla risposta e- 
per secondo avrebbe fatta un* articolazior' 
ne più vigorosa e veemente ^ Ha già Psi^ 
che ^ proseguiva ella ,, cominciato ad ingo^ 
jare 1* amo delle sue lodi ad assaggiare: 
la voce d* idonio , e a desiderare eh* egli, 
vada oltre col ragionare comecbè mostri, 
d* averne dispetto . Per la qual cosa il gio- 
vanetto, ripigliato dì nuovo ardimento, e 
valendosi di tutte T armi sue per punti-- 
glio di vincere in quell* impresa diede: 
mano alla capestreria de*' versi, e del can- 
to ; e con dolce 'melodia di musica , me- 
scolandovi insieme il sale della satirica 
amarezza , e il mele dell* aHettamento 
in tuonò queste parole : 

Viei pure^ innocente pargoletta y. 

Fra* tuoi risi innocenti in questa cella .. 
Statti sempre idiota e semplicetta 
Balhuziendo con^ nuova favella 
Temi pur Z* altrui sferza , o meschinetta ! 
He ti curar di tua natura bella : ^ » 

Scaccia il piacer da te non conosciuto y 
Ììlentre eh* ei cerca a te porgere ajuto » 
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Ib' per te vermi y, è una defnzella é tìieco' 
€he Curiosità detta é nel mondo»- 
Beata te y. se t 'accoglievi tecoj 
Era ben tosto il tuo- viver giocondo,- 
Costei ogni occhio^ più- pigro e più cieco' 
Aguzza y e fa vedere alXo> e profondo». 

E' degtingegrUisUmòlo» e lucerna: . 

E onor sarebbe della, tuoi caverna 

• \ 
Adunque nulla a ricercar ti move’ 

La- maraviglia di’ quanto hai d* intorno ?' 
Né temL ricrear con cose^ nuove-- 
Ea noja del tuo^squallidof soggiorno?' 
Credimi: il variar par che rinnovo 
La vita y, e il cor fa di letizia' adorno ; 
Lo qual mesto e dolente è pel Contrario y, 
^e. noi desta e ravviva il piacer varia». 

Non vedi tu nell Oriente- accendere 
-Il sol la faccia mattutina y^ e sorgere y. 
Indi la sera verso- il mdr discendere y 
E nuovi raggi la-- lòr luce ' porgere ?. 

E, il vel la notte tenelrosw stendere y. 

E poi di nuovo il sole' anche - risorgere ? 

E a luna or pièna splènde y ora corneggia y 
B la terra-\ or é secca y, ed or verdeggia 

, 
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Tanti dwersi di natura aspetti , 
Mostran , eh* é il varitxr delizia e gioja*. 
Dunque fia dolce il variar diletti , 
jB non gli variar dunque fia no} a • 

¥ury poiché noi svegliamo in te sospetti ^ 
flimanti in pace , e come vuoi t aimoja : 
Noi ce n andiamo y e tu resta contenta 
In questa vita accidiosa e lenta. 

In tal guisa chiuse il suo cantare idonio; 
valendosi del dilettevole artifizio d’ una 
diversa armonia , secondo il vario intendi- 
mento delle parole, e chiudendo princi- 
palmente la sua canzone con tuono cosi 
risoluto , che parea veramente con quella 
brusca licenza partirsi di là in quel mo- 
mento . La poverella Psiche y commossa 
tutta dalla voce d* idonio , e da’ vezzi del- 
le non più udite canzoni, non sapea più 
che farsi , ritraendola dall’ un lato il ti-, 
more di fare ingiuria, ad Acacia y e dall* 
altro rincrescendole profondamente il do- 
versi perdere , per sua dappocaggine , tan- 
te speranze. Gontuttociò vinto avrebbe in 
lei pera vven tura la risoluzione migliore , e 
farebbero stati discacciati i suoi masche- 
rati e. lusinghevoli nemici, s’ ella avesse 
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potuta sfuggire la penetrativa forza dell^ 
acute occhiate della Curiosità contro al- 
le quali , come detto è altrove , non potè 
durare il saldo macigno della grotta . Co- 
stei dunque , udite le prime risposte di 
Psiche y e notato bene da qual parte era 
uscita la voce , parendole impossibile che 
colà dove s’articolassero parole non s’aves- 
sero a vedere qualcosa , piena di questo 
desiderio, anzi struggimento, non avea ' 
cessato mai di tenere gli occhi attenti c 
lisi verso quella parte, donde avea udito 
la favella dell* invisibile Fata , per isco- 
prire la struttura e F effigie di quella # 
Battevano i maligni e penetrativi sguardi 
per caso appunto nella bellissima Psiche y 
la quale, presa intanto all’esca e alla soa- 
vità della canzone, stavasi attonita e fer-^ 
ma tanto che , senza punto avvedersene , 
ricevette in sè la forza di quel vigoroso 
calore a poco a poco , il quale fece in lei 
uscire del guscio , e pigolare , come figlia- 
ture di cbioccra , mille voglie ad un trat- 
to ; e sopra tutto l’accese una repentina 
fiamma di voler più spezialmente intende- 
re chi qùe^tre fossero, che la visitavano, ^ 
e quali le loro promesse • Per la qual co- 
sa , vedendo eh’ erano vicini al dipartir- 
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si , e che le mancava 1* opportunità *.?ìt 
chiarirsene , sollecitata dal suo desiderio^ 
.e ^dal timore vdi doro partenza, ^ quasi' so- 
pra pensiero si mosse y e apparve innanzi 
agli .occhi <di quelli . 'O infinita .e inespli- 
• cabile bellezza^ che fai tu, e perchè cor- 
ri inconsideratamente alla tua rovina ? Con 
.quale scudo ti potrai lora .difendere, giu n« 
ta .innocente , e senza pratica delle cose 
tra de sinani di Dqlmsia^ à* Jdoriio jò del- 
la Curiosità , potentissimi di tutti i nemu 
ci? Quale .immaginativa., o penna potreb- 
be al presente jitrarre e descrivere la bel- 
lezza deir.invisibile JFata ; e chi piincipal- 
roente la sua leggiadria e .sottigliezza 46- 
lineare ? .Non V ha cosa, che sotto 
occhi .ci caggia, della quale io possa va- 
lermi per farne comparazione^ Concedi- 
mi, o lettore j chVio mi vaglia .d*un4imile 
paragone^ tanto c^e, sMo non posso ifaz 
meglio , almeno balbettando , qualche par- 
te della sua leggiera sottilità ti descriva-' 
y edestu inai .fanciulU., che ^on ^semplice 
puerili tà .tengono in mano un bocciuol di 
canna forata da’due capi, e soffiano nell'* 
uno d* essi , perchè 1* altro nella saponata 
intinto cacci fuori una leggierissima bolla 
vescichetta , la quale indi spiccata dalla 
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forza dell* Interno fiato , sia con soave 
movimento dall* aria traportata ? A tale 
similitudine era la sua sottigll zza ; anzi 
•.più impalpabile ancora, che vento e che . 
‘Sria , 0 s* altra impalpabilissima cosa li 
suggerisce la mente. Candidissimo, come 
falda di neve non tocca ancora , era il 
suo colore ^ ma di tal qualità , che secon- 
do le cose qìiivi presenti ricevea altera- 
zione. Da quella .parte , 'dove le facea om- 
bra Dolossia^ vedeasi quel suo mirabile 
candore qua e colà toccato da lividore e ' 
nerezza ; laddove la feriva jdonìo con gli 
occhi suoi , variava i colori a vicenda ; e 
la Curiosità percuotendola co* raggi de* suoi 
le facea scambiare la purissima candidez- 
za in colore di viva fiamma» Tale a un 
'dipresso era Psiche, fatta per sua poCa ac- 
cortezza visibile a* suoi più crudeli nemi- 
ci, e in colai guisa, con parole non de- 
gne della sua grandezza indietro gli ri- 
chiamava . Scusate, o amorevoli compa- 
gni, me non accostumata a conoscere le 
^mondane cose , e abbiate compassione d*una 
solitaria fanciulla , avvezza a far la sua vi- 
ta nel picciolo ricinto di questa da altrui 
non abitata spelonca . Non è maraviglia , 
s* io nel principio fastidiosa mi 'dimostrai 
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a genti nuove e non piu vedute, avendo 
io fino a qui . solamente Acacia e le sue 
compagne accettate , le quali per giunta 
m* hanno con severissima legge vietato 
eh* io a chicchessia non facessi accoglien- 
za . Da qui in poi , se veraci sono le vo- 
stre parole, e le promesse, che fatte m^a- 
vete , in ‘voi stiasi 1* andare e lo starei © 
tu principalmente, garbato -giovine, (cosi 
dicea rivolta ad Jdonio)^ la cui soave can- 
zone m* ha di tal dolcezza riempiuta , e 
le cui parole mi sembrano sì veridiche ed 
efficaci pensa che tu puoi di questo luo« 
go ( e quasi disse di noe medesima ) a tuo 
modo disporre. Ringraziavala idonìoy era 
fuori di se Dolossia per T allegrezza , e 
guardavala rapita la Curiosità , quando con 
orribile scroscio e trambusto d-ale, e di 
non più intesi urli ne veniva per 1* aria 
la vohmte schiera delle 'Patossie^ guidata 
da Amore ; le quali non sì tosto udite fu- 
rono da J^olossia , e conosciute al' suono 
delle note penne , che dall* altissima grot- 
ta gridò: compiuta é opera» Colaggm é 
V entrata .* penetratevi haldanzosamente y 
e salite; onde il calare a piombo de* ma- 
ladetti uccelli, 1* entrare , e il salire alla 
grotta di Psiche fu quasi un tempo. La 
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poverella stordita alla voce , allo scliianiazr* 
zo , alle nuove accoglienze , dubitando , e 
non sapendo di che, come una cosa ba- 
lorda , si diede per lo meglio a far buon 
viso quanto potea , e a mescolarsi nella 
universale conversazione (i). Abbraccia- 
ronsi con amichevoli modi - fra gli altri 


(i) CT è urta sorta di falsa verecondia p che 
fa entrare gli uomini nella mala via, per ti- 
more d'essere biasimati. Pochi dicono in loro 
cuore: io farò bene, e dica ognuno di me 
che vuole . Quando si comincia a costumare 
co' viziosi, dicesi all' incontro: questi fanno sa 
esÀ, e se non farò quel ch’eglino fanno, ne 
sarò schernito . Benché di déntro si senta un 
certo che, il quale ti dice: non fare; s'adat- 
ta la faccia e il parlare alle loro usanze, e 
si va a seconda per non essere beffato . Pren- 
donsi i costumi per fogge; le quali, peristra- 
vaganti che sieno, ci sembrano buone, quàn- 
do le accettano i pid ; e , come diceva già 
uno , l’andazzo, o la voga delle cose può tut- 
to . Lessi già una favola di certi strumenti , 
che suonavano scordati . N’ entrò uno fra quel- 
li accordato ; il quale , parendogli di suonar 
male, die due volte a' bischeri , finché fu anch' 
esso fuori di tuono, e suonò come gli altri 
per creanza . 
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ìldonio ed Amorfi;, (ia* quali pa rea 'che 
lidotiia 'non capesse iqjìccarsi e finaliixert>- 
te fatta quivi la maligna compagnia insie- 
me ooinnnella , tante domestichezze nsaro» 
no a Tsiche^ in si latta .guisa le fecero 
vezzi;, eli ella presa a quella priina viva- 
'cità e -disinvoltura , quasi da un soave in*-' 
►cantesimo , Sncominciò a sperare TieTIa sua 
vita novella^ 'e a tenere per certa la ipro» 
messa felicità , ringraziando i sqpravvtfmt- 
iti o^iti dell* arrecata ventura^ 


I 
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nsignorìtosi Jdonio con le Tatassìe della 
grotta di Psiche^ scambiasi da condizioni» 
'di lei . Incominciano in suo ‘Cuore molte 
Jiovità . In casa di lei lè comandano i so^ 
.pravvenuti ospiti ; e nuove iinmsigmette 
intorbidano^ e quasi affogano le prime- 
Psiche va perdendo la vista -Repentine 
mutazioni rwlla regione Neb> 
tremuoti . 'Spezzasi uno -scoglio., e 
quindi esce un niostro , che coMatrati ste»* 
.si pubgej e avvelena -col morso. Effetti 
'del suo veleno. E* cliiamato Odinea ^cioè 
Dolore). Non meno essere gli A/idropii 
da tal mostro feriti oggidì., di quello che 
lo fossero allora. Oracoli, che prediceva- 
.no il suo nascimouto- A* suoi abbajamen- 
<ti Acacia s* avvede -essere «tata la grotta 
di Psiche da làottio e dalle P atassie occii- 
pata- iSuoi lamenti sopra la elamita de- 
gli Andropii* Delibera di prender 1* ar- 
me con le Zinamie^ e far prova di scatH 
•dare dalla sommità di Gefalos i nemid- 
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Spiegazione dell’ Allegokia. 

Quando il Viacere e le Passioni hanno 
occupata t anima , si scambia il suo star 
to ; perché oiene , come da varj centi , qua 
e colà trapanata • Nuoce idee y o nuoci 
tumultuosi pensieri sconcertano le prime 
tranquille e semplici . L* anima , per cosi 
dircy s* accieca y e piu non cede la ceri- 
tà» Per le passioni si mutò V aspetto del 
mondo y e lo stato degli uomini y e s* of- 
fuscarono le menti . L* uscire che fa il 
Dolore da uno scoglio y significa la sua 
asprezza e durezza . 1 latrati suoi che fe- 
riscono y indicano il timore che abbiamo 
di quello y doce si presenta il suo aspet- 
to, Il celeno de* suoi morsi é 1* effetto che 
fa in noiy quando ci' opprime lo spirito,^ 
Che gli uomini sieno da lui feriti oggi- 
dì y conte allora , è chiaro . Gli oracoli 
sono le minacce , che furono fatte agli 
uomini y se consenticano alla colpa, L* In- 
nocenza si duole con le Virtù dello stato 
degli uomini y e delibera di contrastare 
al Piacere a alle Passioni a soccorso di 
quelli. 
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INfon così tosto sparisce dinanzi al ven-, 
lo la nebbia, o T immagine d* un sogno, 
dinanzi a colui che ferito dagli occhi del-^ 
la mattutina luce si desta, come la falla- 
ce prosperità , e iì male immaginato con-, 
tentamento si fuggi in breve dall* abitazio- 
ne di Psiche . Quella fu la prima volta , 
che, non sapendo il perchè, senti il cuo- 
re con nuovi e spessi balzainenti percuo- 
tere il petto , e a volere e disvolere inco- . 
fninciò , incerta di quello che disvolesse , 
o volesse (i). Ben avea ella in apparenza 


(i) Tale si è lo stato dell’ Anima, quando 
comincia a prestare orecchio alle passioni . Co- 
scienza la punge , e le rinfaccia la verità : c 
lo stimolo delle passioni le è addosso. A gra- 
do a grado peggiora sempre; ed avendo pri- 
ma prestato orecchio alla voce lusinghevole 
di quelle, e ingozzata la dolc’esea, che ve- 
stiva l’amo, crede di comandare, ed è ag^~ 
rata qua e colà or dall’ una, ordall’aitra. Se 
vuoi vedere una bella immagine dì sì fatto ag- 
giramento, leggi Dante nel canto di France- 
sca d’ Arimino. Quel sovrano pittore, benché 
quivi parli d’una sola passione , mette davan- 
ti agli occhi un travaglio e una confusione , 
ch’esprime maravigliosamente lo stato d’uno 
spirito da* vizi combattuto. 
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tìtolo’ di padrona ,, e il. signoreggiamene 
. della grotta sembrava- essere nelle sue ma- 
ni ma in. effetto; dalle- novelle ospiti era- 
ogni cosa, sozzopra ,, e di tuttO' fatto da lo- 
ro. un pessimo governo». A. bacchetta, e 
con imperiosa, voce T una cosa> si e l’ al»- 
tra no o- volevano ,, o. negavano e tut- 
tavia. si credea- la misera Psiche d* esser- 
ella medesima, quella che* volesse o ne- 
gasse .. Eira la poca prima- santa e purissi- 
ma spelonca di Cefalos divenuta, taverna .. 
E; appunto, in* quel modo ,, che il’ taverna-» 
jP). stimando^ df 'essere nella' sua casa il. 
p-idrone ,, dèe ubbidire, alle voci; e a* co-- 
mandamentl de*’ghiottoniy e qua. ad una> 
gola e -ad^ un; ventre insaziabile,, di là 
alla pazza furia della, feccia, de* giuocatori; 
servire ,, spesso^ trame ttersi; inerisse , e gua- 
dagnarne ingiurie ,, e talora percosse non; 
altrimenti l*infelice Psiche padroneggian- 
do col nome era in sostanza* divenutai' 
fànticella paurosa e sollecita ,, di qua‘ dà; 
Amore y colà dà'J^Zònio,. e da tutt* i lat^- 
or da questa , or. dk quella delle sorellè,, 
e* talora a un tratto' da molte voliua 6 
chiamata. Quelle immaginetté ^ che tutte* 
liète» e* festevoli s’ affacciavano poco prima 
al' cristallo , rimasero da un* infinita mol-- 
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titudifie* di sopravvenute figurette- quasi af- 
fogate onde per non poter- altro fare „ 
incominciarono ad infingardire e a mut- 
far nell*'ozio nelle loro picciofe celle , in- 
astate dal continuo. apparire delle nuove,, 
che. a guisa di calabroni ronzando, e tem- 
pestandole , perturbavano lo stato loro (i). 
Suonavano,, o- per dire piu retto ,, strim- 
pellavano. il_gravicembalo y 8enz!’artifizio 
nè misura, or l^^uno,^^ or I*"akro, de* no-^ 
Telli ospiti e ri* usciva chi potea in cal- 
ca ,, Senza legge veruna .. In breve ogni co- 
sa era scompiglio e* pazzia e la meschi- 
netta Psiche avea^ per la continua confu- 
sione , fino, agli occhi sì tralunati e inde- 
boliti j che solo* una porzione dellè cose 
che a lei si presentavano a pena potea 
più. vedere ( 2 ) ; e per la. corta vista spes- 


(1) L’ idee- degli' uomini semplici e innocen-- 
ti sono quiete e ordinate. Il piacere, amo- 
re la curiosità , c le* passioni introducono 
sontìmenti nuovi e nuovi pensieri,, tumultuosi 
e- sconcertati ; e secondo che o T una ,, o. V al- 
tra^ d^llé passioni signoreggia, mette in- movi- 
mento* que' sentimenti e pensieri che più le 
confanno . 

' (2) Ci traggono le passioni in errore , per- 
chè tengono 'ferma la nostra attenzione in 
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so incespicava e cadeva . In tale stato era- 
no le cose nella sotniniù .della montagna 

I//1 lato solo di quell' oggetto , che ci vieti da 
loro presentato 'f né ci lasciano campo d'esq^ 
fninarto da tutte le facce . Alessandro , per 
esempio , ebbe in cuore di voler essere conquim 
statore . i'a conto che dicesse fra sé : la vit^ 
toria m' invita sino agli ultimi confini del 
mondo , combatterò , vincerò , infrangerò la 
superbia de' miei nemici^ gii legherò in ca- 
tene j il nome mio da tutti • temuto sarà im- 
penetrabile ctrginej che fronte ggerà gli stati 
miei . Ebbro di tale speranza , si dimentica V in- 
costanza della fortuna^ che tanto é quasi infeli- 
ce colui che vince ^ quanto colui ch'é vinto ^ non 
conosce più , die colore e pretesto della sua fu- 
ria il bene de'vassalli ^ che la superbia gli mette 
l'arme in mano , e spiega Le insegne : non vede 
altro ‘ e non ha applicata la sua intenzione ad 
altro ^ che al cocchio , sopra il quale imjnagiiui 
di ritornare indietro coi trionfo della vittoria . 

Il timore farà gli stessi effetti ; e farà ap- 
parire agli occhi di chi viaggia di notte om- 
bre , spettri ^ cadaveri; tutte le facoltà dell'a- 
nimo gli legherà , e una sola non gliene la- 
scerà di libera , perché possa considerare il 
vero . Allegherei V autore di questo passo ; ma 
lo trovo notato ne' miei quaderni , sen:ui eli io 
abbia segnato donde lo trassi . Fa conto eh' é 
verOy e che il nome dell'autore non gli dà e 
non gli Uva via punto , 
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< 3 i Cefalos.^ quando dall’un capo airaliro 
della città di Cardia^ anzi di tutta la re- 
gione degli Androidi^ si vide una repen- 
tina mutazione neU’aria; la quale di pu- 
ra e serena fattasi a poco a poco fosca, e 
simile a quell’ aere grasso j che viene esur 
lato dal marciume delle putrefatte paludi , 
un velo distese, e tolse agli occhi di tut- 
ti gli abitanti la luce del sole . Sorsero a 
guisa di folgori , per le intrinseche spè- 
lonche della terra 5 certi sordi roinori; e 
gufi, e uccelli di notte usciti delle, inala- 
guriose caverne, sulle secche querce man- 
darono fuori dalle nefande gole urli e stri- 
da , significando angoscia e spavento. Dal- 
le profonde viscere crollata la terra con 
incognita forza , empiè di terrore le gen- 
ti , e in più lati rotta e scoppiata lasciò 
vedere* un infinito abisso nelle sue orrihi- 
ii ^pslbcature . Picciola cosa sarebbe a dire - 
che somigliasse tal rovesciamento e romo- 
re a quello che l’ antichissimo favoleggia- 
tore Eschilo ricorda che udisse e vedesse 
r infelice Prometeo , legato ad una rupe 
deir altissimo Caucaso (1). 


(1) • * • - - Mihi tellus quatitur. 
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‘ Era 'nel mezzo dì Cardia un' masso ’a* 
spio , e di spiacevole veduta ^ da cui uscU 
vano di tempo in tempo verso la cima cer- 
te nuvole e g^lobi di fumo, e giù per li 
dirupi sgorgava abbondanti e . orìstahin© 
acque, per occulto zolfo tepide, e poco 
men salse , che le marine *, le quali bevu- 
te empievano T animo d* amara tristezza » 
Sì fesse appunto il masso nel mezzo in 
queir universale croHamento , e di qua *6 
di là rovesciandosi co-r^ altissimo fracasso 
e rimbombo , la,sciò uscire fuori delle suo 


Nonne auditìs , ut atro 
Sonitu saxa hflsc concava mugiuat^ 
Eh quali frernebundus hiatu 
Sese aperit ^ fnlgetque sonora 
Nube tonans mihi desuper ather. 
Adverso omues agmine venti 
Concurfunt , ac prc&l'a miscent < 
Excelsusque fluentisonanti 
Oceano confuitditur àer .. 

Sentio; Jovis h«c numjne disa 
Irruit excitata procella, 

O Tellus, tuque obriUe in imo 
•Tellurìs, Saturno , Larath,ro 
Aspicis ut me Jupìter urget? 

JS^hiìo nel Fr&rnete^ ». 
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Viscere, lion so s' io dica un mostro, o 
animale, che in esse fino a quel punto 
era stato seppellito e ristretto. Mai non 
si vide cosa al mondo , che più di questa 
tutti ^\Andro])ii atterrisse ; tanto che ognn- 
no quanto più potea pronto e leggiero pro- 
cacciava di torglisi dinanzi. Gli uscivano 
fuori della sua gola certi canini latrali di 
tanta forza e penetrazione^ che per gli 
orecchi passando fino alle più occulte fibre, 
€ a’ più riposti seni del cuore , ‘con acutis- 
sime punture quello ferivano, anzi trapa- 
navano da ogni lato; e a chiunque èra 
punto da* inaladetti spilli della maligna vo- 
ce , s* arricciavano in capo i capelli , e 
veniva un riprezzo di febbre , immaginan- 
do d* averlo affianchi, di sentirlo a di- 
rugginare i denti , o piuttosto d* avergli 
nel cuore confitti . Che se mai avveniva 
eh* egli conficcasse in altrui le crudelissi- 
me zanne, e quelle insanguinasse , lai era 
il veleno del pestifero morso , che non co- 
sì al primo, o almen di rado uccideva^ 
ma come se Tuomo fosse indozzato, a po- 
co a poco intristiva le occhiaie gli dive- 
nivano livide, incavernati gli occhi, non 
parlava , ma gittava sospiri ; e a poco a 
poco soggiaceva al veleno dell* intrinseca^ 

/ 2 
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pestilenza ; non sapendo dare del sub ma* 
le altro indizio , se non che avea intorno 
al cuore non so qual nodo, che col con- 
tinuo stringere glielo premeva £ affogava. 
Nò -voglio io già che tu creda che la be- 
stia crudele nata d’uria rupe, e si lunga- 
mente in quella solitudine nutricata e cre- 
sciuta, sfuggisse le genti, ^o i deserti amas- 
se e le selve, che anzi colà , dov’ erano 
più frequenti gli Androini^ e luoghi più 
popolosi ^ quivi più volentieri abitava e 
facea macello . Ghiamaroiila quelle antiche 
genti Odineay e noi con novello vocabo- 
lo o ggidi r appelliamo Dolore ^ pessima .di 
tutte le bere, e a cui non si possono ti- 
gri, o lioni uguagliare. 

Non sono oggidì cessate le ferite , che 
fanno i suoi aversi crudeli , che anzi colà 
dovè sono più colti e più civilmente ac- 
costumati gli Andropiì ^ quivi abita più 
volentieri, e fa più profonde le piaghe (i): 


(i) Dove sono pià Inciviliti i costumi, i bi- 
sogni vengono maggiori e pili frequenti ì de- 
sideri, ® perciò piò spesso è il dolore. Ognu- 
no gareggia per avere quello che vede in al- 
trui; e non potendovi aggiungere, intristisce, 
' come pianta, che fa mala prova, c non viene 
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e a tale è ^giunta la nostra mala ventura J 
che in iscambio di fuggire ad ogni nostro 
potere dall* acuto dente e dagli adunchi 
ugnoni dello spaventevole inostto , gli an- 
diamo jCpiasi seco scherzando , incontra , nè 
cessiamo dallo siuzzicarrò, insirio* a tanto 
eh* esso ci coglie, e ci lascia addosso i 
segni della sua non curata fierezza . Chi* 


innanzi . La villanella rliscinta e scalza avvez-- 
za a vedere le sue compagne somiglianti a'sé, 
non brama di più, e con un fiore spiccato dal 
prato', o il più. con un nastro vermiglio può 
le più fornite pareggiare. Quanto' dolore 'in 
quella- sua rozzezza , e vita , da noi chiamata- 
incivile, risparmia? le donne di città, che 
mille fogge veggono hanno mille voglie, per- 
chè cercano di pareggiarsi fra loro , anzi di 
sopravanzarsi. Vedi perpetua agonia di quelle 
che non- possono, e rimangono superate. Di- 
co ciò per un piccìolo saggìo ed esempio . Pren- 
dili questo quasi per nn primo scaglione , e 
sali tu stesso di grado, in grado , meditando . 
Vedrai quante vìe e quanti aditi i bei costu- 
mi e ' la gentilezza hanno aperti al dolore. 
Quante cose s’ abhorriscono , quali mali estre- 
mi , che non sono altro, che immaginazioni? 
Quante ci fanno piangere, che sono aria, e 
meno ?. 

l 3 
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crederà , che dove sono i dorati palagi , 
le più iaute cene, e i più lieti e^fest^yo- 
li passatempi , quivi più spesso la maligna 
sua pestilenza trascorra per tutte V ossa , 
è per le vene s* allarghi? Ma sia come si 
vuole, stiasi la mia storia tra* confini di 
que* tempi , e quindi non esca. Antichis- 
simi oracoli aveano predetto che avrebbe 
Odinea il suo nascimento in quel punto, 
che idonio fosse salito sulla sommità abita- 
ta dall* invisibile Fata ; nè altrimenti av- 
venne di quello eh* era stato annunziato. 
Per la qual cosa udendo Acacia i primi 
abbajamenti di lui , stupefatta e atterrita 
rivolse gli occhi alle Xinamie^ che le sta- 
vano intorno non meno di lei sbigottite 
e dolenti per lo subito romore degli udi- 
ti latrati . E come quelle che- sa'peano 
r importanza degli oracoli ricevuti, con- 
ghietturarono , anzi tennero per fermo che 
la grotta di Psiche fosse da idonio e dal- 
le nemiche loro occupata . Che ti dirò io 
se non che le prime parole dell’ addolora- 
ta reina fu ron' làgrime, non già perchè 
di sè' si dolesse, ò per increscimenio, che 
in se provasse di perderò il suo regno , 
ma le si aggirarono per mente le infinite 
calamità degli Andropii ; e incominciò in 
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tal guisa sopra' di loro amaramente a do- 
lersi . 

O altissimo e santo presidio di tutta la 
nostra regione , 0 bella rocca della invisi- 
bile 'Fata, da quali pessime generazioni 
se* tu posseduta e governata al presente ! 
Poco a riderà che di lassù con novelli edit- 
ti verranno i nostri pochi , ma giusti de- 
'Cretì annullati, o sospesi . lo non so da 
qual nova fiamma traportata quasi sopra 
la sommità d^ un* altissima montagna , che 
tutta là regione signoreggi, veggo , la stir- 
pe degli Andropii sciogliere quei nodo di 
fratellanza, che fino a qui gli avea tenu- 
ti iri^ie.me legati , e non più* Andropii , 
nome di comunanza e unione ; ma da pcK 
che miglia di terra 1* un dall* altro segre»» 
gatì , e distinti in branchi diversi , chi 
con un nome , e chi con un altro chia- 
marsi > La sola diversità della denomina- 
zione sarà fra loro niinicizia e furore . 
Profondissime fosse , e pareti all* aria in- 
nalzate 1* universal cibo dalla terra spon- 
taneamente prodotto, spartiranno fra lo- 
ro, che della spartigione scontenti, use- 
ranno continuamente gl* inganni , 0 la for- 
za » La rea e malvagia Curiosità , alla qua- 
le fu da noi fino a qui vietato 1* entrare 
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nella spelonca ài Psiche , quivi cerlainen- 
te con le Patossie penetrata, inviterà con ' 
gli stimoli suoi gl* intelietli degli abitato- 
ri all* albagìa di voler sapere quel che non 
possono, ed una sola « opinione in tante 
germoglierà, che fra mille quìstioni im- 
pacciato, e quasi in una rete involto,, 
seìnpre più sarà il vero offuscato Quegli 
si terrà dappiù , che sarà di sofisini più 
fiero saettatore;, e secondo che gl* ingegni 
di secolo in secolo saranno più acuti fr 
sottili, trarranno al partito loro, a guisa 
di semplici pecorelle , le intere generazio*' 
ni , fino a tanto che nascano altri intel- 
letti non mai* sazi novità, i quali coti 
altri gavilli abbattendo i castelli in aria 
de* primi, sieno da* popoli in iscainbio di 
^^quelli onorati . Fra tanti e cosi fatti scom- 
pigliamenti , in qual forma potremo noi 
più giovare agli Andropii y divenuti del 
vero > e di sè stessi nemici? Avverrà for- 
se, io noi nego , che alcuni di loro, non 
temendo punto delle minacce , o dell* ope- 
ra delle nostre crudeli nemiche , rimar- 
ranno fedeli a me e a voi ^ ma questi sa- 
ranno pochi , nè da potere opporsi alla 
furia de* più con le loro deboli forze • Per 
la qual cosa , o sorelle , che faremo nói 
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altro y fuorché bandire un editto y che se 

alcuni de^ì Andropìi vogliono sotto Dan- 
tico reggimento à* Acacia rimanere , con 
esso noi vengano incontanente l £ noi con- 
essi allontanandoci di subito da questi luo^ 
glii y perchè fuggano la maligna influen* 
za , e la pestile oziosa malattia, che liscia 
rà fra poco dalla nuova abitazione delle 
patossitì y andereiiiQ* fra le solitudini de** 
boschi a ripararci , e a vivere secondo gli 
statuti dettati da noi 4. Non piaccia a ]>io ,, 
rispose allora una delle Zznamie j chiainh-^ 
la Jjidria (1) , che sia* da boi lasciato có^ 
si libero il campo alle nostre nemiche, e 
il reggimento degli Andropii nelle mani 
di quelle» Nè tu, nè noi, o reina i sia*« 
mo fatte tali , mercè di chi ci lece, che 
dobbiamo regnare fra^ boschi , in compa» 
gnia di poche genti, e divise dall^nniver- 
sa lev abitazione di tutti . Allora saremo noi 
Yeramente quelle che suona il nome no»- 
stro , quando veduto il comune bisògno>, 
cercheremo di porgere pubblico ajuto alle 
calamità comuni . 

Il ristrìngere l*opera nostra fra gli sta*- 


(1) And ria, la Fortezza k 
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ì>Uiti Gonfìni di poche Soìitarìe valli ^ o dì 
monti segregati dall* umana generazione^ 
senza punto curarci dell* altrui miseria 
' e dolore ^ sarebbe ( perdonami , s* io li^ 
fceramente favello ) un dimostrare altrui 
che maggiore stima facciamo della nostra 
tranquillità , che del bene di tutti > e in 
’ ciò saremmo non minori ^ nemiche degli 
uomini , che le Paiossie nella grotta eli 
Psiche salite . Opera e fatica ci richiede 
’ia natura nostra ; « amore a tutti gli ul/z* 
drojjìi^ non \infingardaggine , e fuga; e 
in ciò appunto saremo noi dalle Patossie 
diverse , che quelle mascheratesi con la 
nostra effigie , e tolta in prestanza la no- 
stra andatura e i portamenti^, pareranno 
di fuori amore e carità di tutti, e saran- 
no di sè sole vagheggiatrici e infiamma- 
te . Abbracciamo e fasciamo , per cosi di- 
re , con 1* opera nostra tutti gli Andro- 
pii y e non ci caglia di pochi, laddove 
siamo dalla comune miseria necessitate ad 
amplìarr e distendere sopra di tutti la 
nostra diligenza e Tamore. Facciasi l*edit- 
io', come tu chiedi , eh* è per l*una i>ar- 
te salutevole avviso il farlo \ e si bandi- 
sca pel tuo reame . Non perciò a fine , 
che in compagnia della nostra fazione 
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dobbiamo fuggirci da questi luoghi , é 
cercare ie sólitudini e i deserti; tua' per 
mover campo, e con la forza de* tuoi più 
fedeli pattigiani assalire la male occupata 
rocca , e quindi scacciare il pessimo squa» 
drone , che colassù signoreggia . In tal 
guisa ragionava Andria e parendo alle 
Zinamie , eh* eli* avesse ragionevolmente 
favellato, Ajcncia deliberò che s* ordinas- 
se la guerra , e che ne fossero col bando 
delie sue intenzioni avvisati gli Afidropii 
pubblicamente. 



i7'®' 

RAGIONA MENTO . 

I 

jV vendo in tal guisa data la Pellegrina! 
fine al decimo capitola della sua Storia 
morale » doiiiandà uno de’ Pellegriui , da 
^uale antico scrittoro meglio , che da ogni 
altro , si potesse intendere per qual ca- 
gione fosse stato Prometeo condannato ad 
essere legata sul Caucaso^ per intelligen*» 
za del passo d*^ Eschiio poco prirna alle- 
gato . Alla qiral richiesta rispose uno del* 
la compagnia in questa forma ► Gomechè 
in molli luoghi la fàvola di Prometeo si 
trovi lungamente descritta ; egli non mi 
ricorda però mai , eh* altri con miglior 
grazùa e garba la dettasse di .Luciano , il 
quale secondo 1* usanza sua 1* attacca alle 
false deità de’ Grentili ^ e con certe pun- 
ture d’ un suo amaretto sale condisce lo 
stile delle sue scritture ► Risero i Pelle- 
grini , i quali aveano |)iù volle tentato il 
compagna loro y. perdi* egli leggesse qualr 
che volgarizzainenta del greca autore ^ 
sapendo eh’ egli avea molti Dialoghi di 
lui già fatti italiani , e non avea mai di 
ciò fatto parola agli altri , Di elio egli 
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avvedutosi , e alquanto arrossito : or Le- 
ne , replicò , poich’ io veggo che voi sa- 
pete quello eh’ io non vi dissi mai , ne 
faremo la penitenza doppia, io dell’avere 
fino a qui taciuto , e voi dell’ avermi 
stuzzicalo . Io leggerò, e voi m’ ascolte- 
rete *, e chi cosi vuole, suo danno. Cosi 
detto , trasse fiiora della scarsella certi fo- 
gli, e cominciò a leggere. 


\ 
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IL PROMETEO 

• * 

OVVERO 

Il CAUCASO. 

Dì'iloga di Luciana f in cui favellala 

t 

ME RCURIO, 

VULCANO E PROMETEO* 

E M E K C U R. I O . 

ocoti, 0 Vulcano, il Gaucasq . Qui al>- 
liiauio a conficcare questo sciagurato Ti« 
tano : vediamo intorno , se c’è rupe a pro- 
posito , nuda dì neve , da potervi ficcar 
hen salde le catene , e dov* egli sia. così 
veduto da tutti , e patente . 

V u L c A N o . 

Vediamo intorno pure , o Mercurio : 
pensa che non T abbiamo a conficcare in 
luogo troppo basso, e prossimo alla terra 
perchè qiie’^suoì uomini fabbricati da lui , 
non gli dessero a)uto ; nè in sulla soramw 
là del monte , perchè sfuggirebbe la vista 
di coloro che sono ingiù , ma , s’egli pa» 
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re a te , stiasi fra aito e basso a un dU 
presso costà sopra quel precipizio , attao 
cato supino, con le mani aperte Tuna di 
qua e 1’ altra di là . 

Mekgurio^' 

Tu dì bene. Tutti sono massi e scogli 
dirotti, da non potervi andare, con un 
poco di pendìo da ogni lato. Vedi rovi-, 
na e dirupamento stretto, eh’ è quello , 
da non potervi aver sentiero per fare un 
passo, e da non ferinarvisi in luogo alcu- 
no appena sulle punte de’ piedi. Mai non 
troveresti luogo migliore per metterlo in 
sulle forche. Sicché spacciati, o Prome- 
teo , vien su , e acconciati per modo che 
ti possia'mo conficcare nella montagna. 

Prometeq. 

Misericordia, Vulcano e Mercurio! Sen- 
za mia colpa mi viene questa disgrazia. 

Mercurio. 

Bella misericordia sarebbe questa , che 
iu dì , è io credo che così gridi a bella 
posta, aéciocchè noi, non prestando ub- 
bidienza a quanta ci venne ordinato, fos- 
simo ' subitamente qui impiccati in tuo 
scambio . Ti pare , non è egli vero , che il 
Caucaso potrebbe bastare ad altri due da 
inchiodarvegli sopra ? Qua la destra tu . 


Digitized by Google 



£ tu , o Vulcano, sirlngila, mettivi qiic’ 
cliiodì, Q martellagli quanto sai e puoi, 
tjna r altra, E questa ancora sia stretta 
e legala, che non possìi dare un «rollo. 
Bene sta . Poco può stare a volar anche 
r aquila , die verrà a cimarti gli orli del 
fegato,; acciocché non ti manchi nessuna 
grazia e guiderdone pel tuo garbo , dili- 
geliza , ed arte del modellare figure y che 
vivano. 

P R O M 5 'T K 0 , 

O Saturno , o Oiapeto , o madre Terra ! 
idi^ro a me ! die non ho fatto veruii fal- 
lo , e che ho a sofferire si fatta agonia . 

Mercurio. 

No eh ? tu non hai dunque commesso 
verun errore? In prima essendo commes- 
so alla fede tua la spartigione delle car- 
ni , tu la facesti sì ingiusta, e con tal 
frode , che traendo fuori per te astutamen- 
te i pezzi migliori, l’ accoccasti a Giove, 
dandogli per sua porzione T ossa intona- 
cate d*un po’ di' grassume bianco. Ricor- 
domi molto bene che lo dice Esiodo. Di- 
poi tu facesti gli uomini , animali di tutti 
astutissimi , e principalmente le femmine • 
Ma sopra tutto poi finalmente , divenuto 
furatore del fuoco , spezialissimo tesoro de- 


Digitized by Googl 



- 177 

gl* Iddìi , desti anche' quello agli uomi- 
ni j e avendo tanti mali commessi ^ tu dì 
che se* qui legato innocente ? 

Tromkteo. 

Egli mi pare j o 31er curio , che tu an- 
imerà , secondo il poeta , incolpi chi non 
ha colpa, di cose, per le quali, io qui 
ora stretto e legato , mi sarei creduto de- 
gno d* essere onorato con pubblici alimen-^ 
ti nel i^ritaneOf e con istalua d*oro, 8*é- 
gli s* usasse di premiare altrui secondo ' 
meriti suoi. E però, se te lo concede il 
tempo, sappi eh* io avrei una gran voglia 
di trattare la causa mia dinanzi a te , e 
di provarti che Giove ha proferito contro 
di me una sentenza ingiusta : e tu che 
se* bene allingualo , e gran maestro negli 
accorgimenti del foro , prenditi a difende- 
re le parti sue , e prova eh* egli ^bbia. 
giustamente dato il suo .voto , col quale 
io fui condannato ad essere legato al pa* 
tibolo qui presso all* entrata del Caspio , 
sopra il Caucaso , e fatto, miserando spet- 
tacolo a tutti gli Sciti . 

Mercurio. 

• Vana , 0 Prometeo , è tale disfida e qui- 
' elione ; nè monta più un frullo . Nìente- 
dimanco di pure . Ad ogni modo , noi ab- 
6 m 
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biamo ad irxuigiar qui alcun poco , e fin» 
a tanto che voli • T aquila a bezzicarti il 
fegato. Questo tempo voto, noi faremo be- 
nissimo a passarlo nell* udire per trastul- 
lo la diceria d’ un sofista tuo pari , nialU 
ziosissimo artefice di ragionamenti. 

P K o M E T B o . 

- Sii tu dunque il primo ad arringare ,, 
o Mercurio: avventati e scagliati contro 
a me con le accuse quanto puoi (gagliar- 
damente : e vedi bene che non lasciassi 
indietro cosa veruna , che tu potessi ad- 
durre in prò delle ragioni del padre . E, 
te, 0 Vulcano, io eleggo per giudice. 

Vulcano. 

Giudice no : anzi tu hai a sapere clte 
,in iscambio di giudice m* avrai per accu- 
satore ; avendomi' tu trafugato il fuoco, e 
lasciata fredda la fornace. 

^ Prometeo.' 

Spartitevi dunque tra voi la trattazio- 
ne di questa causa: tu ragiona del furto; 
c Mercurio della formazione degli uomi- 
ni , e delle spartite carni m’accusi: voi 
siete stimati tuttadue due sottili ingegni , 
e peritissimi parlatori. 

'' Vulcano.' 

Parli Mercurio per me ; perchè send’ io 
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‘per To piu ìritorfiò al mio caminó occupa- 
to ho pochissimo studiato in orazioni di 
genere giudiziale: costui costui è buon 
retorico ,, e ha fatto in tale àrte^ npn leg- 
giere meditazioni ► 

Prometeo., 

Io non avrei creduto mai , che Mercti- 
lio avesse vt)luto far parole , di , furto o 
rinfacciasse a me pratico di tal arte cosa 
veruna ^ .che a furto appartenesse . Con 
tutto ciò j 0 figliubl di Maja ^ se ti com- 
porta Tanimo di fare anche questo , è 
ora il tempo accusa» 

Mfrcuriq. 

ITeramente di lungo ragionare , o Pro- 
meteo , e di meditato apparecchiamento 
a\t^i d* uopo per dire, incontro alle cose 
da te malamente operate . Ma non* sarà 
per ora forse a bastanza eh* io noveri i 
principali punti delle tue colpe? Che sen- 
doti commesso 1* ufiìzip dello spartire le 
carni , desti le migliori a te e il re in- 
gatjnastij che formasti gli uomini j cosa ^ 
da farla meno d’ogni altra;: che furato il 
fuoco a noi, l’ arrecasti a quelli. Ben 
vegg’ io,. ò Prometeo , che tu non inten- 
di vero , se non comprendi in tanta 
tua gravezza dì colpe quanta sia verso di 

m 2 
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te la benìgaiù e la clemenza di Giove . 
Glie se le cose da te fatte mi neghi, 
avrò io allora bisogno contro di te d* in» 
vettive , d* ampliare e allungare T orazio- 
ne , e di fare ogni mio potere per mani- 
festare la verità : se poi mi concedi d* a- 
vcre in tal guisa le carni spartite , trova- 
ta la nuova invenzione dei formare uomi- 
ni , e trafugato il fuoco , io t* ho accusa- 
to abbastanza ; riè m* abbisognano altre 
parole , e si potrebbe dire eh’ io vera- 
mente parlassi per baja . 

Pro me t e o . 

Se quanto hai fin qui detto sieno baje , 
lo vedremo fra poco. Intanto io, dappoi- 
ché tu affermi pure che quanto hai det- 
to per accusazione è a bastanza , userò 
ogni mia forza per ìsciogliere il nodo di 
tali colpe , e da quelle riscuotermi . .E 
in prima odimi, com’ io la intenda circa 
alle carni • Io ti giuro , e così il cielo mi 
salvi , che_ dovendo io tali cosette rian- 
dare al presente , me ne vergogno , e ar- 
rossisco per Giove , a dire eh* egli sia 
d* animo cosi ristretto,, di cosi estrema 
miseria , e si sofisticamente quereloso , 
che per avere trovato nella porzione ua 
ossiccino , abbia mandato al patibolo ua 
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Nume di tanta antichità, scordatosi affat- 
to l’ajuto, ch*io già gli diedi, non pen- 
sando punto qual piccioletta cagione gli 
accende la collera ; e che propriamente è 
atto da fanciullo T infiammarsi d* ira e 
di rabbia , s* egli non ha la parte più 
grande . 

Egli non si dee no a Mercorio ,'^le* 
garsi con tanta tenacità nella mente , se- 
condo la mia* opinione , cotali maliziette 
e scherzi da mensa e convito. Anzi scegli 
mai avviene che in quella giocondità dei 
mangiare in qualche cosetta si commetta 
errore , si dee reputarlo scherzo , e met- 
ter giù r ira , .e colla terminata mensa 
lasciarla . Il covare odio nel petto la do- 
mane 5 ricordarsi dell* ingiuria , e serbar 
memoria delle cose del passato di , non 
è cosa da Nume , cibò , hè reale . Che 
se tù togli via da* conviti piacevolezze , 
maliziette, giochi, pungenti sali, burle 
e motteggiamenti , che altro rhnane fuor- 
ché ebbrezza , sazia mento , e silenzio , 
cose rigide , malinconiche > e non conve- 
nevoli al, bere insieme è al mangiare? 
Per la qufl cosa io non avrei pensato 
mai , ,che Giove se ne dovesse ricordar 
la dimane , no*h eh* egli cosi profondai 
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mente se ne sdegnasse, o stimasse d’ave- 
re si grande ingiuria ricevuta ; perchè 
uno , il quale avea a trinciare e spartire 
le carni, procacciò, per fare un novello 
scherzo , di provare se chi dovea sceglie- 
re, conoscesse la porzione migliore. 

Ma poni , o Mercurio , cosa peggiore , 
e ciò è non eh* io avessi a Giove posta 
dinanzi la minor parte, ma che tutto gli 
avessi involato . Clhe vorremo noi dire 
perciò? Ch’egli s* avesse di subito, come 
dice il proverbio, a -scompigliar cielo è 
terra, catene, patiboli, e tutto il Cauca- 
so .ritrovare, mandar giu aqpile-^ e ftigati 
rodere? Vedi tu bene piuttosto, che cose 
si fatte non manifestino anzi un’ignobi- 
lissima . bassezza d* animo disdegnoso j e 
nel lasciarsi traportare all* ira una gran 
leggierezza; imperocché quanto ti d*à sta- 
gno che fosse per fare, se avesse perduto 
un bue intero , colui che per pochi bi i- 
ciolini di carne cotanto infuria e s ac- 
cende ? 

Quanto all* incontro migliori e più pla- 
cidi 'Sono |;li uomini in si fatte cose, che 
tuttavia potresti credere dover esser all* ira 
più repentini e pronti de*, numi ? Certo 
nmtio fu mai di loro, il quale aentenzias- 
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se il cuoco alle forche , perchè facendo 
lesse le carni ^ intinse il dito nel brodo , 
■e associò; o qualche pezzuole inghiottì, 
spiccalo via dall* arrosto ; ma a* cuochi la 
perdonano essi^ e quando anche uscisse- 
ro di se per la collera^ scagliano pugna, 
o percuotono le mascelle con gli schiaffi; 
nè vi fu alcuno fino al presente fra loro, 
che per si- memorandi peccati mandasse 
■cuochi alle forche « Abbastanza sìa detto 
ili carni ; intorno alle quali , se vile e 
sozza -è per ine la difesa , molto è più 
vile e sozza 1* accusa per lui. 

Ma tempo è eh* io favelli dell* arte mia 
nel formare, c dell* avere' io gli uomini 
principalmente formati. Se non che di- 
videndosi questo capo, o Mercurio, in 
due imputazioni , non so veramente da 
qual parte io sia > da voi assalito, e di 
che in* accusiate ì cioè s* egli fosse stato- 
mestieri il non formare uomini del tut- 
to , e fosse stato il meglio che si rima- 
liessera terra cheta , rozaa , e non lavo- 
rata ; 0 ch’egli si dovesse pur fargli, ma 
in altro modo , c noti già quali sono • 
Dell* una e dell* altra imputazione favel- 
lerò; e in primo luogo m* ingegnerò di 
mostrare che non hanno nocumento va- 

m 4 
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runo ricevuto gl* Iddìi per la vita agli 
uomini data ; e per secondo dirò essere 
ciò stato molto meglio, e di maggiore 
utilità agl* Iddii stessi, che se la terra 
fosse rimasa solitudine e deserto, e d* uo- 
mini vota . * 

Un tempo fu adunque ( incomincierò 
cosi, perchè più facilmente apparisca sMo 
ebbi colpa veruna nella novità de* for- 
mati uomini , e nel metter fu.ori questo 
nuovo ornamento ) la sola divina e cele- 
ste stirpe de* Numi ; ed era la terra una 
contraffatta cosa, informe, e rmn coltiva» 
ta ; ma piena di selve d’orrido aspetto, 
« selvagge : non are vi si vedeano - di 
numi,. e non tempio (oh chi.potea farlo ? ) 
non istatua , non simulacro , o cose altre 
6Ì fatte , che in ogni luogo al presente 
appariscono, e sono in riverenza ed in 
sommo onore tenute . Laonde io , che 
sempre medito meco, e volgo .per 1* an^ 
mo mio qualche giovamento comune ,' e 
penso fra me in qual modo si possano 
ampliare le cose de* numi; e quale, accre- 
scimento possano avere -tutte 1* altre d* or- 
namenti e bellezza ; giudicai che fosse 
veramente un fatto egregio il cogliere 
una particella di fango, e di quello com- 
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porre animali di sembianza à noi soini» 
gliantì : imperocché stabiliva fra me , che 
qualche cosa a noi Numi mancasse , non 
avendo noi scontra veruno da poterci pa- 
ragonare , e conoscere a tal comparazione 
noi essere veramente beati ; per la qual 
cosa io volli che non fossero durevoli , 
ma mortali ; benché' per altro oltre ogni 
credere ingegnosi e prudenti , e di squi- 
sitissimo sentimento • Quindi preso acqua 
e terra , secondo il poetico parlare , e 
fattone mistura , e mollificatala , ne for^ 
mai gli uomini , invitando meco Miner- 
va , acciocché anch* essa desse all* opera 
mano . Oh vedi misfatti grandi commessi 
da me Contro a* Numi ! e vedi quanto 
scapito é stato T aver cavati dal fango 
uomini , e conferito movimento a quello 
che era stato immobile fino al presente . 

che no y che i Numi non sono più 
Numi quanto erano prima, dappoi in qua 
che ci sono in terra alcuni animali , che 
vivono e muojono ? Imperciocché io odo 
essere Giove sdegnato anche per tal ca- 
gione , come se per lo naseimento degli 
uomini la condizione degl’ Iddìi fosse 
peggiorata ; quando egli peravventura 
non temesse eh*, essi -in quella guisa che 
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Tecero-gia i giganti;, comincino nitill* 
riarc. ribellioni, e facciano^ guerra agl' Id*. 
dii-. In breve , tu vedi chiaramente, o 
Mercurio , che nè io , nè le npere mie 
V* ha imo punto danneggiato ì & $e a te 
dà r aninao di farmi vedere un male so*» 
lo, un menomo male, starò zitto, ‘e con*» 
fesserò che, se mi gastigaie , è mio 'dan*. 
no , e c* ha il torto 

Ma anzi all* incontro cbiaramente com*» 
prenderai , die quanto fti da 'me fatto, è 
stato a grandissima utilità de* Numi , se 
pensi che non è più d’orrido aspetto, nè 
vota di bellezza la terra ; ma in città , 
in coltivate campagne , in domestiche 
piante con garbo e ornatamente spartita^ 
essere navigato il mare, abitate 1* isole , 
in ogni luogo are , sagrifizj , templi , so- 
lennità di feste, e tutte le vie, tutte le 
piazze degli uomini essere di Giove ri- 
piene .. dhe io avessi formati gli uomi- 
ni solamente ^per me, e qual possessione 
giuridicamente a me dovuta j allora sì , 
ch’égli ai potea credere eh* io. avessi vol- 
to l’animo a privata utilitade; ma io la 
posi iu mezzo , e feci partecipi in essa 
voi tutti in cwiiune^ Anzi io li dirò più 
là , che no» v* ha luogo , in cui non sì 
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^egga tempio di Triove, d’ Apollo, e 
•o Mercurio ; di Prometeo in ne-ssuno , 
Vedi tu ora , -cornVio vegli a’ miei giovaci, 
menti privati, e frodi e scemi i comuni? 

Considera un tratto, o Mercurio, me- 
co , , ed esamina in tuo cuore , s* egli ci 
sia bene alcuno o naturalmente possedu- 
to , o fattosi ad arte, che «enza testimo* 
nianza , nè da alcuno lodato , o veduto , 
sia* caro e grato a chi lo possedè, come 
lo sarebbe alP incontro ? A cìie dico io 
■ciò ? Non potea avere no la terra testi- 
monianza di sua bellezza , se gli uomini i 
non fossero stati formati ; e noi saremmo 
abbondevoli di ricchezze, che non- essen- * 
do da alcuno ammirate , non poteano 
perciò esserci care ; nè ci sarebbe veru- 
na cosa più imperfetta^ clie ci fesse dol- 
ce il riscuoterle ; nè comprenderemmo 
certamente la nostra felicità , se non fos- 
se a noi conceduto di vedere alcuni pi*4- 
vi de^ nostri beni; dappoiché quello eh* è 
grande , allora grande si manifesta , quando 
alla 4nisura di quel eh* è picciolo si con- 
fronta , £ voi, che per sì maestrevole e 
spiritoso trovato eravate tenuti a rendermi 
•onore, in’avete all’incontro messo ol ptrbo- 
lo, e in tal guisa della mia pensata pagato ? 
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■ Ma , tà dirai , fra gli uomini molti 
8on tristi , commettitori d'adulterj, guer- 
reggiano , con le sirocchie ^ ammoglia- 
no , trappolano i padri ; quasi che lira 
noi di così fatti vizj non ci fosse abbon- 
danza;' e non sbadisse alcuno bestemmiar 
cielo e terra , che ci abbiano fatti . Po- 
tresti anche aggiungere , che badando 
a* fatti loro , ne viene di necessità che ci 
troviamo impacciati in troppe faccende . 
Sdegnisi adunque per tal cagione anche 
il pastore , che possedendo la greggia dee 
averne cura ; e tuttavia s* egli s* affatica, 
n’ ha anche diletto , e quel po* di pen- 
siero è à lui non isvantaggiosa occupa- 
zione . Oh ! che avremmo noi però che 
fare 5 .se non avessimo alcuni da tenerne 
conto ? ci staremmo a riposare , a bere 
nettare, e ingollare ambrosia disoccupati. 

Ma quello che più eh* altro mi cuoce , 
si è che voi m* accusate dell* avere for- 
mati gli uomini, -e specialii»eute le fem- 
mine; e tuttavia voi v^ innamorate di 
loro , e non rifinite mai di scendere in 
terra , ora tramutati in tori , ora irr sati- 
ri , e cigni , nè vi sa perq male 1* Ucqui- 
star da quelle generazione dT Jfumi . Ma 
tu dirai forse : non era già male il for- 
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mare uomini ; egli si' dovea però fargli 
in altra forma, e non a noi somiglianti*'. 
Quale altro esempio e immagine potea io 
propormi di questa migliore , sapendo 
pure che avea in se ogni bellezza ? 0 
s* avea forse , per far meglio , a lavorare 
un animale irragionevole , brutale e sel- 
vaggio ? In qual forma avrébbero allora 
fatto sagrifizj, agl’ Iddii ; o a voi altre, 
onoranze ? e tuttavia quanti siete , non 
si tosto v’ offeriscono essi i sagriiizj dei 
cento buoi , che senza punto indugiare , 
nè ternere il lunghissimo viaggio dell’ Ocea- 
no , visitate quegli ottimi abitatori dell’ 
Etiopia , e me , .che vi procacciai vittime 
e onori , avete qui cacciato alle forche . 
Ma degli uomini non altro . 

lo passerò, se^non t’ incresce, a ragio- 
nare del fuoco , furto a me cotanto rim-^ 
proverato . Dì su , e rispondimi tosto , per 
gl* Iddii te ne prego . Dappoiché il fuoco 
è fra gli uomini , ne perdemmo noi una 
favilluzza del nostro ? Non potrai affer- 
marlo . Di tale natura è il fuoco , che puri- ‘ 
to non iscema , perch* altri una porzion- 
cella quindi ne prenda ; nè perchè ad es- 
so una lucerna venga accesa , si spegne : 
ond’ è invidia veramente manifesta il vie- 
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tare eli* egli si sommiaistri a* bisognoai 
.1' Uào di cose, che a voi non arrecana 
dann4 ver ano i e poiché siete Iddìi , si 
dovete essere benefattori , liberali , datori 
di giovamenti , e da ogni pensiero d* in- 
vidia più che loptàni .. Si grave è a voi 
questo fatto ?• e tuttavia s* io avessi di 
qua tutto il fuoco trafugato, e portato! 
giù sulla terra , non lasciandone una fa- 
villa , non avrei pero fatta a voi così gran- 
de offesa i quali non avete di fuoco bi- 
sogno , come quelli che nè freddo avete ,, 
né mettete a cuocere ambrosia nè abbi- 
sognate di candele e fattizia duce . w 
. Necessarissimo all* incontro è agli uomi» 
ni r uso del fuòco,, e sopra tutto ne* sa- 
grifìzj per vaporare le vie con odore 
d’arso unto, ardere bicensi,. e lombi di 
vittime sopra 1 * are .. Io veggo . pure quan- 
to ghiotti siete voi tutti di cotale esala- 
zione , e come vi viene 1* acquolina in 
bocca a pensare quelle vivande , quando 
fin su nei cielo ne vien portato il leppo 
della cucina fra i molti globi del fumo .. 
Sicché 8* oppone gagliardamente all* accu- 
sa datami 4*^ voi il vostro desiderio: e 
molto mi maraviglio che non abbiate vie- 
tato al sole 1* illuminargli , che puro è 
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Thoco più divino e cocente ^ a elle non? 
accusiate lui ancora , percK* egli sparpa- 
glia e disperde una ricchezza,, eh’ è vo- 
stra .. Ho detto . E se voi Mercurio e 
Vulcano , trovaste cosa che non sia stata, 
detta rettaujente , V uno e T altro correg- 
gete , e parlatemi contra , ed io di nuovo> 
difenderò le mie ragioni . 

Mercurio.. 

N'on è già cosa' si agevole, o Prome- 
teo, il formare la risposta a cosi podero- 
so sofista.. Questo ti' dico io bene, che 
puoi consolarli che Giove non abbia inte- 
sa la tua diceria , perdi’ io so ch’egli t’ a- 
vrebbe appiccati addosso sedici avolloj a 
cavarti gl* intestini ; tanto è il male che 
hai detto* di lui ,. mentre che parca che 
trattassi la- tua causa.. Ben mi maraviglio, 
di ciò, che facendo tu professione d’in- 
dovino, non abbia preveduto che ti do- 
Yea. cadere addosso questa punizione. 

PROMLTEO. . 

* Mercurio , io la sapeva , e so. che un 
giorno, sarò slegato ; anzi fra non lungo 
tempa, egli ci verrà da Tebe un. tuo ami- 
co , il quale saetterà l’aquil^^, che tu dì) 
che dee volarmi adosso . 
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Mercurio. 

Voglia il cielo che ciò sia. Prometeo, 
sÌQcli’ io ti vegga slegato , e a mensa con 
essorioi , a patti però che tu non isparti* 
fica le carni . ' 

Prometeo. 

Sta di buona voglia-, lo sarò a mensa 
con^essovoi , e Giove mi scioglierà dalle 
catene per una buona fortuna di non pic- 
ciola- importanza . 

Mercurio . 

Qual fortuna? -Dilla ; per iscampare il 
malanno . 

Prometeo. 

Conosci tu Tetide, o Mercurio ? Ma 
non si parli fuori di tempo. Tengasi cu** 
stodito il segreto , che dee essere un di 
mercede e premio da riscuotermi da que- 
sto gastigo. . . 

Mercurio. 

Se dee essere tuo maggior utile, o Ti- 
tano," custodiscilo. Noi, o Vulcano, an- 
dìancene via di qua. Ecco vicina Tequi- 
la. Sopporta tu con grande animo: e vo- 
glia il cielo che nasca il Tebano saettato- 
re, che tu dì, e ch’egli venga a liberar- 
li dagli squarci , che farà in te quest* uc- 
cello . " ' 
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CAPITOLO XI. 

. Argomento Allegorico. 


jf\-lidea eletta a fare l* editto per invita- 
re gli Andropii a seguire Acacia , Brevità , 
delle sue parole. Idonitì scelto da A^eno^ 
ria a pubblicare le sue intenzioni’. Ordi- 
gno fabbricato da quelle^ acciocché la vo- 
ce passando per esso acquisti forza mag- 
gióre . Bando fatto da idorùo ^ ed effetto 
d’esso* sopra gli Andropii; e loro divisio- 
ne in partili di vecchi -e di giovani. -rlc«- 
cia abbandonata va a vivere con le Zi* 
namie solitaria . 


Spiegazione dell’Allegoria, 

« 

La verità e la parola delt innocenza* . 
Farla brevemente , perchè la verità in ogni 
argomento Va al punto ^ e ha poco che di*> 
re . Jl piacere é la voce più atta a t ender 
grate le passioni . L* ordigno da quelle in^- 
ventato è t eloquenza .) la quale vien dal'- 
le passioni animata , ed ha per ufficio il 
movere le passioni àffue di persuadere 
6 n 
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Gli uomini alto stimolo^ del piacere si 
scuotono, y ed a cagione d* esso o 'ha sent-^ 
pre quistione fra la gioi^entii e gli uomini 
maturi. Il restante deW Allegoria è chiaro,.. 

F u dunque commesso da Acacia' ad Alù-- 
dea (i) purissima verginella ^ e fra le Zi- 
iianiie y in ogni occorrenza loro, di con- 
siglio, richiesta y eh* ella secondo il suo pa- 
rere dettasse T editto, e lo pubblicasse al- 
tamente . Era costei d* acutissimo ingegno 
e come quella che, sgombrate- di qua e 
di là in. un momento le falsità e le ga- 
villazioni y penetrava nel vero d- ogni ar- 
gomento,. non. usava. lunghe dicerie, o fio- 
ri di parole ma con sugo di concetta 
manifestava, le sue intenzioni, sali, senza, 
^mettere nessuno indugio all* opera , sopra, 
r eminenza d*un colle , e brevemente pro-- 
feri la volontà della reina in tab forma :• 
Q Andropii y generazione rivolta per natU'*^ 
ra con gli occhi alle divine bellezze del 
cielo y ingombrano la grotta di Psiche //o- 
velie squadre , le quali hmmo formato pro^ 


{f) AlideUy la Verità. 
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fosito ^ aggramrvi si il collo , che siate 
obbligati a mirare ttel fango calpestato 
da* vostri piedi» Acacia vi difende» Coi'' 
rete sotto tali sue» Ogni ilimora inette^ 
rà sozzopra la regione y e La tranquilli-- 
tà universale sarà perduta» O Andropiiy 
0 Andropiiy guai agli orecchi sordi ^ e 
(tgV mt eliciti ostinati ! Risuonarono dall* 
un capo all* altro della regione le proferi- 
te parole , e tremò Vsiche nell* altissima 
sua spelonca gravemente atterrita ^ ma fuo- 
ri di tempo , dappoiché , come détto è , lo 
scellerato squadrone di lassù imperiosamen- 
te regnava . Uditosi dunque dalle Patóssie 
H bando -dalia verginella Alidea pronun- 
ziato, e volendo anch*esse, benché ri- 
belli, mostrare signorìa e maggioranza ,- 
salutarono tutte per loro suprema reina 
Agenoriay dinanzi a cui abbassò ibcapo e- 
le ginocchia con lagrimevole esempio 1* in- 
visibile Fata ,. e cominciarono- nell* iniquo 
conciliabolo a meditare la sostanza d* un 
editto novello . Fer la qual cosa Ageno- 
ria ^ chiamato a sé il giovinetto idonio y 
diede a lui 1* ufficio di dettatore e bandi- 
tóre delle sue- intenzioni', perchè con pen- 
' sieri e parole grate agli Andropii dettasse* 
e parlasse •• Nìuno'^ cereamente à: a cosà fat- 

n a* . 
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ta impresa migliore di lui, disse allora 
Volossiii ; ma egli è ora il tempo e T oc- 
casione è questa , che noi ancora di va- 
gliamo de* frutti del nostro ingegno per 
soccorrere alla sua voce. Voi dovete pure 
avere in mente, io lo so, che fu da noi. 
un nobilissimo ordigno trovato , nel quale ^ 
ciascheduna di noi pose una parte del suo 
ingegno, e degli .avvertimenti , . per cui 
passando il fiato, e a guisa di torren- 
te uscendo articolato in^ parole , tal forza 
acquista , che traggo seco qualunque cosa 
incontra per via. Voi sapete pure che fra 
le sue canne passando la voce acquista - 
nelle diverse modulazioni tanta virtù , che 
non solo essa diventa maggiore , ma la so- 
stanza medesima dell* argumerito giunge 
agli orecchi più grande e sublime . Abbia- 
si ido'iio r ufficio del dettare e bandire 
r editto ) ma ponendo la bocca al mirabi- 
le ordigno inventato da noi, fuori per la 
sua Canna lo faccia agli orecchi altrui per- 
venire. Poich’ebbe in tal guisa favellato 
Dolossia, consentendo a quanto detto avea 
la brigata d* intorno, trasse innanzi a tut- 
ti r artifizioso strumento. Di semplicissi- 
mo lavoro appariva cotale ordigno di fuo- 
ri . Dall* un de* capi formavano il corpo 
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guo due grandi aie , nelle quali era con- 
fitta una canna, non d’altra foggia fatta ^ 
che quelle de* mantici, se non che que- 
sta -non intera e d* un pezzo era, ma a 
nodi commessa e insieme legata y la quale 
pingendosi oltre e allungandosi in fiwri 
terminava dall* altro capo in un pertugio 
molto hen grandicello , donde uscia la fa- 
vella . Veniva essa dal parlatore soffiata 
per un , picciolo e 'agli uomini invisibile 
cannellino nelle due mirabili ale , le qua- 
li essendo morbide, spugnose, e di natu- 
ra arrendevole , allargavansi al ricevimen- 
to di quella , e poi mantacando e vento»# 
landò con forte movimento cacciavano fuo- 
ri la dicitura,, la quale pervenuta alla boc- 
ca maggiore della canna, prendeva misu- 
ra musicale^ e s'articolava in parole. 

Ma r astuzia di così fatto ordigno , e 
la finezza di sua facitura non era quella 
che appariva di fuori , e cosi indigrcsso 
agli occhi . Di maggiore e più sottile- in- 
venzione era esso di dentro , e molti era- 
no i segreti ingegni dalle sole Vatossie 9 
o da cui esse insiigavano e ispiravano co- 
nosciuti , e i quali solamente riceveano il 
fiato di quelle , o de* partigiani da lo- 
ro ammaestrati . Allora la voce qaiùdi 

n Z 


Digitized by Google 



i§8 

uscita., o piuttosto, quale dair arco ‘Saet- 
ta., scoccata, investiva nel cuore gli ascoli- 
tàtori , e ad' ogni volontà del parladoro 
gli raovea . Laddove all* incontro venendo 
cotale stromento alla mano di genti im- 
perite , e dalie Vatossie non riscaldate ^ 
Io si poteano esse porre a hocca, e zufo- 
lare a posta loro^ che n' usciva un fiato 
a pena in articolazioni distinto ., e di si 
poco vigore , che non si tosto era dalla 
bocca .deir ordigno uscito , ohe in aria 
s* allargava disperso .. Non creder già , o 
lettore , 'eh* io senza- ragione prolunghi 
tanto il mio dire intorno al presente or- 
digno; imperciocché, quantunque uscisse 
prima dalle mani delle Patossie , e fosse 
da loro per nocumento degli uomini ado- 
perato, molti vennero dipoi, i quali con 
la sagacità de* loro intelletti studiarono 
tutti i più riposti segreti dello siramento, 
e lo fecero a ,prò delle Zinamie con in- 
jdicibile benehzio xlel mondo e delle co- 
Dvunanze degli Andropii servire . Usollo 
fra gli Ateniesi Pericle, il quale con tan- 
ta vigoria vi soffiava ^dentro , che tuoni 
u folgori parea che n uscissero, (i) se la 

( 1) Xlliiifi (Periclìs) nos qu,idem fulgiuia , ae 
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lima artecb di lin fino - a* nostri tempi 
ii vero ; dipoi Demostene , le cui voci 
pfssatc pel mirabile ordigno faceano degli 
a iimi altru^i ogni loro volere ; nè con ini- 
Tior forza ne . fece prova nelle romane rin- 
ghiere Tullio contro nemici delle cose 
pubbliche , e a difesa della sua patria « 
Ma dove fu esso strumento mai cosi egre- 
giamente adoperato^ o quando fu mai 
meglio usato a benefizio del |nibblico be- 
ne , quarit’ora in questa città sopra tutte 
V altre cittadi italiche inaravigliosa ; in 
cui certamente non pochi periti maestri 
lo si pongono a bocca , e con impetuoso 
scoppio sgombrando dinanzi a sè la neb- 
bia e le tenebre della menzogna , fanno 
la verità pura e bella ^apparire ? Di che j 
se fosse questo il luogo , molte cose direi 
a commendazione di parecchi intelletti ; 
•e in oltre io temo non eglino abbiano a 
sdegno j eh* una Pellegrina ponga la pen- 
na in troppo alto argomento , e non con- 
venevole alle sue forze . 

Venne dunque innanzi al giovanetto 

1 

tonitrva , ac suad<t illum aciileutn , fuma ac- 
cepimiii etc. I.uc. in Demosthenis Enc. 

n 4 
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Idonio arrecato 1* ordigno , e fa ad 
tempo manifestato a lui dalle neinicbe 
d* Acacia con qual arie in quello si suo- 
nasse ; onci* egli meditando fra priiio 
alcun poco quello che dovesse dire ^ e 
acconciolo^ ad un pertugio della grotta y 
adattò le libbra aU cannellino , e proferì 
queste parole: Q^uella che voi, o infelK 
cissirna stirpe degli Andropii , giudicat& 
essere tranquillità e pace , sotto il gover- 
no della trascurata 5 è sonno, bar-^ 

barie , e ruggine di costumi ^ Non senza 
lagrime ha piò volte considerato Agenorift 
la condizione del più bello - e nobile di 
tutti gli anitnali , > che .dotato d* infinite- 
qualità , sopra ogni credere bellissime ,, 
anzi divine,, stiasi per le selve e per H, 
campi errando, non altrimenti cbe si fac- 
ciano lupi e boni , e meno a lui vaglia 
il suo acuto e perspicace intelletto , di 
quello che a* lupi e a*^ leoni il loro in- 
stinto e la cupidità naturale Vede be» 
ella , e voi lo vedrr?te un tempo , se sàg- 
gi sarete, ed arrendevoli 'a* suoi sani con- 
sigli , clic non senza ragione fu dal faci- 
tore delle cose fondata queata terra ; vna 
acciocch’ essa vi dia le cose , che Le i^e- 
cessità vostre richiedono , e quelle anco- 
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ra che agli agi è a*^diletti della vka sierio; 
bastanti. .Voi non- avete fino a qui co- 
minciato a vivere ancora ; e non sa 
noria y come non vi sia in mente cadu*» 
to , che tanta povertà e miseria noA si 
può vita veramente chiamare . Non vi 
s* infredda nelle vene il sangue , e- norv 
vi scoppia il cuore di doglia y a vedere- 
che voi v’ ingoiate quel cibo in cui v*ab- 
battete, per caso ; come gli animali più 
vili ^ ,e vi dissetate a quelle medesime 
acque , ove se ne vanno i cani a lecca- 
re ^ ed a succiare i cavalli ? Anzi , se voi 
esaminate lo stato vostro , veramente ve- 
drete che fino a qui hanno I« bestie più 
comoda vita di voi r iiiq»erocclie quelle si 
trovano contro all’intemperie delle stagio- 
ni custodite,, e vestile di velli, che tutte 
le coprono ; laddove voi nudi , e d* ogni - 
aiuto spogliati y cercate riparo contro alla 
brina e a’ sottili venti del verno, nelle ' 
caverne, forse dell’ aria, aperta più fred- 
de Nel che non incolperete già chi tali 
vi fece,- ma sì chi in tanta miseria vi = 

tiene ,. e non lascia mai voi a voi mede- 
simi conoscere. Nati siete a cose grandi, 
e di cose grandi siete capaci; e nulla a 
voi manca se saprete sciogliere i lega- 
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lìù , che tengono il vostro ingegna rW 
stretto al presente-, il quale è a *voi dato 
in iscambio di tutti gli agi e di tutù i 
■diletti , se voi i* aguzzate e destate . E òso 
dev* essere trovatore e facitoTe de* vostri 
beni ; tocca a lui ri far tramutare queste 
ruvido aspetto di cose in domestico , e 
questi rozzi costumi , o piuttosto bestia 1> 
tà in gentilezza e decenza . Venite, me» 
schinelli, e abbandonati^ sotto la guida 
di chi le bisogne vostre conosce , di chi 
mossa a compassione di voi si pone ai ri» 
8Ìco d*una guerra mortale ; e dimentica» 
tasi deir ozio suo , e della sua propria 
quiete , intima -nimicizia ed ostilità ad 
una' maliziosa reina , che per faré m ogni 
cosa sopra di voi a suo modo , vi lascia 
nell* ignoranza e nella miseria marcire. 

In tal guisa parlava a un dipresso Ido- 
filo y e le parole di Ini uscendo dall* alto 
trascorrevano per tutta la regione , e po 
netravanro negli orecchi di tutti gii Ai> 
dropìi . IiMJomiftciò da quel punto il ro» 
more delle fazioni^ e fecesi un gran bis» 
bigliare , s*egli fosse meglio l* an<lare sot» 
to r insegne dell* antica , o deila novella 
reina. Pesavansi le parole dell' una e 
dell* altra esortazione , ma grandemente 
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lasmgavano qua&i tutti gR animi =de* gio* 
vani e delle femmine le buone spera^izc 
deir ultima^ e diceano -contro a certi vec- 
chioni amatori della prima condizione z 
agghiacciata è 1* età loro , e infreddati i 
sangui scorrono loro per le vene; che al- 
tro. ci offerisce questa novella Agenojla , 
fuorché quello eh’ abbiamo già' mille vol- 
te mel cuor, nostro pensato; e nulla anco- 
ra tentammo giammai^ parte per timore 
d* offendere Acacia^ e parte perchè que- 
sti già fracidi e sfiatati rimasugli della 
vita ci hanno co* loro paroioni spaventa- 
li ? Stiensi essi oggimai , poiché così vo- 
gliono, nell’ infingardaggine, c nelle grin- 
ze ravviluppati ; o formino essi l’esercito 
jà* Acacia ^ e' ne vengano con quelle loro 
vacillanti ginocchia , e piuttosto traenclosi 
il corfK) a stento dietro , che camminan- 
do, contro di noi ad affrontarsi. S’ altro 
non ci avvenisse di bene, non isgamhie- 
gremo noi una condizione, per entrare in 
iin* altra ? ‘ non fuggiremo noi la noja 
d’ una perpetua uguaglianza.? Crederemo 
noi a genti le quali essendo prossime a 
chiudere gli occhi per sempre, non han- 
no speranza d* altro , e parte per pigri- 
eia , e parte per turare 1* adito di 
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quel J>ene y eh* essi non possono avere , 
non sanno altro.*. dire , fuorché paròle y 
che ci atterriscono , e intronarci con le 
minacce il cervello? Dicevano dall* altro 
lato i più saggi : perchè correremo noi a 
prestar fede a nuove parole venute teste 
dall* aria , e già nell* aria disperse ? Non 
udiste .voi mille volte gli oracoli dalla 
éxvhvd. Acacia pronunziati ^ ch’andrà ogni 
cosa a tumulto e rovina , se punto da lei 
ci scostiamo ? Ecco ch’essi hanno già co- 
minciato a verificarsi. Non si tosto è fra 
noi alcuno , che pensa di scanthiare la 
sua condizione! , che già sono anche co- 
minciati i bisbigliamenti e i romori . Una 
sola regola e una norma ha fino al pre- 
sente guidati' i passi nostri nella vita, e 
dietro ad un solo' raggio di luce cammi- 
nammo sicuramente f poco anderà , che 
prestando noi fede inconsideratamente al- 
le' novelle promesse , perderemo la divina 
guida , che ne regge f e clriedereino lar 
via nostra a mille, e dii c’inviterà dall* 
un lato, chi dall’altro, si che non' sa- 
pendo a cui più prestare orecchio, ii*an- ip 
deremo mezzi balordi e smarriti . Corria- 
mo dove c* invita la beata reina , non 
vogliamo per quello che non s'i paiamo , 


ì 
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disperdere da noi medesimi cotante e si ~ 
Leri fondale speranze. In' si fatta guisa 
favellavano coloro che T intendeano me- 
glio , e più rettamente ; ma ridendosi il 
maggior numero degli Androjjii delle loro 
parole, e facendo scherni e visacci , de- 
liberarono al tutto di seguire Agt^uoi la , 
e di prestar fede a quanto era stato dall* 
aho da Idonio pronunziato. 

O degna. e santa figliuola del cielo, o 
bellissima Acacia , chi creduto avrebbe 
mai eh* egli ti fosse tocco di vedere tanti 
figliuoli , e (la ta con tal cura e solleci- 
tudine lungamente nutricati , vojgerii stiz- 
zosamente le spalle , e nulla curando nè 
la tua dignità e grandezza , nè il proprio 
bene, correre alle nuove insegne, e te 
con pochi abbandonata lasciare ? Non sì 
tosto si vide , o andò intorno la voce , 
che non si teneva più conto di te , nè 
di quella fede, che a te si dovea , che 
eccoti quello che appunto era scandalo , 
e materia d’ abborrimento , divenne all* 
incontro voga ed usanza ; e tu eri già 
da* più sfacciati con ignominiosi nomi 
chiamata la scimunita, la sciocca; le tue 
celesti compagne, le divine Zinamie^ di- 
cevansi per le scellerate combriccole , le 
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lan tesse ; e que’ pochi' de* tiwi seguaci ^ 
eho ancora fedeli duravano alla tua leg** 
ge , mostrava nsi temerariamente a dito 
ed erano babbioni , baccelli , o con altri 
peggiori aggettivi chiamati . Fu sempre 
consuetudine e costume degli Andropii ^ 
che colà dove i più vanno , a'” guisa di 
pecore y senza altre considerazioni corro- 
no gli altri, e quella è tenuta essere la- 
verà via che dal consentimento del mag- 
gior numero à renduta celebrata e so«* 
ierine,. volendo essi piuttosto vivere a so** 
miglianza altrui, che nell* opere ragione 
seguire (i)t. La quale usanza ,, più d*ogni' 


B"'si bello a (pie sto proposito un passo di' 
•Seneca nel principiò del suo brattato della 
vita beata , cH io ho voluto volgarizzarlo ins- 
terò , parendomi che- V autore dipinga mara-^ 
uigliosamente questo difetto degli' uomini di' 
correre ciecamente- alt opinioni altrui . Fino- 
a tanto j, die' egli , che andiarno qua- e colà- 
vagando ,, senza guida, seguire , e prestando 
orecchio ad un certo, discorde lomore e schia- 
mazzo , che ci chiama ora. da questo lato , 
ora da quello', ecco che fra gh errori si con-- 
suma la vita, che pure è hreve , quando an- 
che dì e notte non istudiassi in* altro , che a* 
Solare, ili cervello,, e ad operar bene • Si de^ 
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altra sciocca e* ìèoeiVa ^ venendo alio rat 
da* primi Andrópii segnila., trasse dipot 
^ualqn<(ue gli segue ne* secoli appresso iife 
un profondo abisso di calami là e di ro*^ 
vine. Non cosi di subito corrono l* acque 
giù da* dirupati monti., quando i cocenti, 
raggi, del sole y o i caldi venti del mezzo^ 
giorno^ sciolgono le nevi , come con gran^ 
dissima furia que* popoli ooraero in calcai 
alla noveUa. reina ,. e abbandonarono la. 


termini dunque qual> via s’ha a- tenere , e* 
per qual luogo s’ ba< a^ passare non senza- 
qualche perito maestro, che sappia come an>- 
diamo avanti.. Imperciocché non é la~ pellet 
grinazione , di eh’ io< parlo., della, condizione- 
deli! altre , nelle quali o un veduto, confine e- 
termine^ o interrogati villani non U lasciano* 
uscir di via . Qui appunto^ il cammiim più. 
battuto, 0 il più solenne , peggio t’inganna'. 
Sicché- guardati sopra ogni cosa, che tu non 
seguissi come fanno le pecore , la greggia 
di chi va iniianzd , andando non. dove si dee 
andare, ma dove si va.. Non é cosa che ci 
avviluppi in labirinto peggiore ,, che 1' adat- 
tarci alla- voga , e- al- dire delle genti, e- il* 
credere che le cose- ricevute dall’ universale 
consentimento , e delle quali abbiamo molti 
esemp3-,, sieno le squisite .. Noi non viy.'amo 
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|)rima , gridando ad alta voce Libertà^ é 
-Stendendo le mani colle paline V una all* 
altra congiunte verso quella parte , ove 
«dito aveario la voce del giovanetto 
«he ne gli avea alla ribellione confortati. 
Una sola vecchierella uscita del mezzo di 
(Jnrdifi^ come una furia, che parea quivi piuU 
tosto dal vento traportata, che co* suoi piedi 
venuta, facea fronte alla calca ,o più presto 
al torrente de* popoli. Era costei Siedete- 


secondo ragione , ma seguendo sotniglitnKe . 
S)i qua nasce quel gran monte di genti Tunà 
sopra r altra cadute . Quello che avviene in 
una sconfìtta e macello d' uomini , in Cui 
s' urta il popolo in calca , che non cade uno 
il quale non tragga seco a terra un altro ^ 
sicché i primi sono rovina degli ultimi, vedi 
clic appunto accade nell’ umana vita , in cui 
uno non solamente erra per sé , ma è dell^ 
errore altrui cagione ed autore. iL’ attenerci a 
chi Va innanai è male; e mentre che ognuno 
vuol piuttosto prestar orecchio altrui , che 
giudicare , mai non si giudica della vita no- 
stra, e vivesi sempre di prestare orecchio,* 
per modo che ci aggira su e giti , e ci trag- 
ge a rovina l’errore presentato , per cosi di- 
re , dall’ una mano all’ altra , e pericoliamo à 
cagione degli esempi altrui • 
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sìa (i) chiamata , quasi sempre fino a quel 
tempo vivuta nascosta , e per tutto il- re* 
gno à* Acacia dimoratasi cheta, 'e dalle gen* 
ti per lo più segregata .'lo non so se per 
antichità , o per sua natura , era essa tut- 
ta vestita il corpo d* ispidi e appuntati 
peli , non altrimenti, latti , che quelli del- 
lo spinoso, i quali, sòffìando ella per la 
collera, le si spiccavano via dalle carni, 
e si scoccavano quasi da sé colà dove avea 
preso la mira . Non aveano sì tosto que- 
ste maravigliose armi conficcata la punta 
nel cuore altrui , dov* ella continuamente 
saettava , che., animatesi non so in qual 
forma , q prendendo vita , di peli che pri- 
ma erano si tramutavano in tarli , i qua- 
li a guisa di trapano aggirato dairarchet- 
to e dalla funicella’, sentpre più a fondò 
s’incarnavano, e con acerba puntura tra- 
figgevano chi 'ne gli avea ricevuti. Non 
dava altrui morte 1’ orribile saettamento.^ 
ma togUeva la naturale dolcezza alle vi- 
vande , al bere , ed al sonno ; e con una 
impronta , che cuoceva più che fuoco , 
stampava in cuore parole, che ridicevano 



' (i) Silideresia, la Coscienza. 
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' segretamente ogni suo misfaUo à colui che^ 
ne Tavea commesso. Nè giovava punto ^ 
ad alleggerimento dell* acerba ferita, vir- 
tù d^ erbe e di sughi , nè da uno ad uiv 
altro luogo tramutarsi , percfiè bontà e sa-^ 
niià diaria la medicasse ; se non che in- 
callita , e fatto schianze d’intorno, coll* 
andare del tempo quelle acutissime sue 
punture alquanto mitigava; ma non &ì ^ 
che di tempo in tempo non si destassero 
nuovamente . Uscita dunque Sinderesia 
piena di coUora fuori del suo, asilo , e af- 
facciatasi con terribile aspetto agli Audro- 
pii y da tutt* i lati incominciò con T armi 
sue a sfolgorare , e ad esclamare ; .è questa 
la ‘ debita fede alla vostra beata reina ? 
Qual di voi avrà più ardimento di levare 
la faccia al cielo, avendola abbandonala? 
Qual libertà cercate voi al presente ?- E 
fra queste parole non cessava giammai dal- 
lo scoccar via da sè lo - mirabili armi con- 
tanta forza , eh’ ella sola avrebbe forse 
potuto ritenere le genti dalla presa riso., 
lozione . Se non che avvedutesi di ciò le 
Tatossiey e conoscendo la gran forza di 
costei specialmente nel principio delle sue 
zuffe, spiegate Tale in compagnia, e Tuna 
dietro alT altra sendole - addosso , e per- 


Digitized by Google 



2xt 

«notendoFa gagliardaiHehte a vicenda,, le 
mozzaiono le parole ip gola per modo , 
che le voci sue non erano più udite ; e 
tanto le tolsero le forze ed 'il fiato,, che 
r arme da lei saettate , le cadevano, a* pie- 
di senza vigore veruno.. Perchè allunghe- 
rò io più la mia. narrazione ? Tutti , o 
quasi tutti gli Amlropii stnz* altro freno 
SI diedero alla signoria della novella rei- 
na , onde la mìsecella Acacia trovatasi ab- 
bandonata , o. con la compagnia di pochi , 
andò con essi e con le sue fedeli Zina* 
mie y segregata dall^ universale a salvarsi 
ne’ luoghi più disabitati e silvestri man- 
tenendo a pena fra quelle ^litudinl il ti- 
tolo di maggioranza y e venendo spesse an- 
che colà or. dair una , or dall’ altra delle 
maligne sorelle e talvolta da Idonio , e 
tal altra da Amore o da alcun altro del- 
la nuova setta molestata e abbattuta.. 

In qual forma si. cambiasse L' aspetto 
della regione Andropo ; quali fossero del- 
la nuova signoria gli effetti , e quai nuo- 
vi mostri, dalla terra nascessero , e i no- 
velli soccorsi a prò Andr opti venuti, 

sarà materia della parte seconda del Monr 
do Morale» Più ampio e spazioso campo 
s’ aprirà da qui in poi al mio ragionamen- 
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to \ nel quale sotto 1* allegorico velame , le 
furie d* Amore, gl* invasamenti del Piace- 
re, le fantasie. di tutte le Passioni saran- 
no con immagini sensibili e corporee «de- 
scritte .* 11 nascimento dell* Arti bisogne- 
voli agli uomini , delle piacevoli , e di 
quelle dell* un genere e dell* altro verrà 
da me tocco e delineato . Si cambieranno 
le caverne ih capanne , e queste in case 
tt in palagi ; saranno navigati fiumi e ma- 
ri, si penetrerà, nelle più profonde visce- 
re de* monti, e questi saranno dall* uma- 
na ambizione o avarizia aperti , facendosi 
comunicazione fra tutte le genti . Intanto 
chiedendo a* miei Pellegrini un breve ri- 
poso , lascio al volgarizzatore di Luciano 
l’ uffizio di riempiere con qualche operet- 
ta di quell* autore il restante di questo fo- 
glio , e forse qualche facciata dell’ altro 
ancora, col quale si chiuderà la prima 
Parte , giuntovi la spiegazione de* nomi 
greci fino a qui usati , per agevolare . 1* in* 
telligenza della presente operetta. 
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IL SOGNO 
o r V E R o 

IL GALLO . 

Dialogo di Luciano' y in cui jìarlano 

MIGILLO CALZOLAIO, 

UN GALLO E SIMONE, 


^ M I c 1 1 1 <5 . 

Va, che tu sia infranto- da Giove', mét^ 
ladetto gallo , bestia tutta invidia e schia- 
mazzo ; eh* essendo io ricco, felice e bea^ 
to fra le maraviglie d* un soavissimo so- 
gno , con quel tuo acolo e penetrativo gri- 
dare m* bai risvegliato ; sicch* io non posso 
almeno per una notte fuggire la povertà, 
bestia piò sozza di te ancora . E tuttavia 
a questo profondo silenzio , e al non sen- 
tire quel freddo, che la mattina mi fen- 
de ( che pure è infallibile indizio del vi- 
cino di ) fo conghiettura che non sia an- 
cora mezza notte . E questo gran vegghia- 
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tore, come s*egli avesse a custodire 11 vel- 
lo d*oro, non si tosto è sera, che stride. 
Ma non ne anderà metto , Pensa pure 
eh* io te ne pagherò, e che al primo al- 
bore del giorno ti farò schizzare il cervel- 
lo fuori del capo con un bastone . Per 
•ora mi daresti troppa briga , s*.io uscissi 
di qua al bujo. 

'G A L L X) . • 

Micino, padrone , io avrei creduto *di 
prestarti servigio, accorciandoli col canto 
mio qualche buon' pezzo -della notte, per- 
chè dando tu mano alle tue faccende pri- 
ma della luce, potessi guidare abne que’ 
tuoi molti lavori. Se tu, prima che sor- 
^a il sole, «terminerai una pianella, trar- 
rai delle fatiche tue guadagno per vivere. 
Nientedimeno , «quando ti «a meglio il dor- 
. mire, io tacerò, anzi sarò più mutolo de* 
.pesci . Ma vedi bene che tu non fossi poi 
dormendo riccoj e con gli occhi aperti 
affamalo. ... 

M I o I X L o . 

O Giove dai prodigj ’ O Ercole , clic 
salvi altrui da* mali ! Che maladizione è 
questa ? Un gallo che parla con - voce 
d* uomo ? 
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Gallo. . . 

Oh ! ti par àtinque si gran cosa eh* io 
Usi la voce degli uomini ? 

M I c I L L o . 

Non è dunque gran cosa ? Io mi racco- 
^nando a voi , o Dii , guardatemi dal fìsto- 
lo e dal malanno. 

• •"A 

Gallo. 

Egli si vede hene , o Micillo , che tu 
se* uomo grosso, e. che non sai punto di 
ietterà, nè hai letto mai i poemi d’ Ome- 
ro , ne* quali Xanto cavallo d* Achille , 
dato un addio a' cavallini nitriti, s'arre- 
stò nel fìiezzo della battaglia , e parlò in- 
tessendo la sua diceria in versi, e non 
come fo io al presente senza misurato con- 
cento (i) ; e più ancora, ch’egli profe- 
tizzava e indovinava le cose avvenire ; nè 
tuttavia a chi 1* udiva parea ciò cosa in- 
aspettata o strana , si faceano invoca- 
zioni contro al fìstolo , nè parea tristo au« 
gli rio quel che s* udiva . Oh ! che avresti 
tu fatto , Micillo, se la catena della nave 


(i) f.uciano l'attacca ad Omero, che nella 
Bua Iliade tib. 19 verso la fìne (a parlare il 
sopraccennato cavallo d'Achille* 

o 4 


Digitized by Google 



d* Argo (i) avesse parlato a te profeteg- 
giando , come facea una volta il faggio di 
Dodoria ^ O avessi udito lonze , e pezzi 
di carni di bue rampicantesi , mezzo ar- 
rostite , mezzo lesse , ò inalzate negli schi- 
dioni muggire (a)} lo infine sono un as- 
siduo compagno di Mercurio, linguacciuto 
ed eloquentissimo sopra tutti gli Dii ; so- 
no vostro camerata e commensale; nè avea 
a durare si gran fatica ad apprendere ri 
vostro linguaggio . Ma se tu mi prometti 
con sagra fede silenzio , sappi che senza 
veruna difficoltà io ti dirò una ragione 


(1) Narrasi che questa fu la prima nave , 
in cui Giasone con cinquantaquattro croi del- 
la Tessaglia andò a Coleo a rapire il vello 
d’oro, e fu cosi chiamata o dal nome del suo 
fabbricatore , o dal vocabolo Argon , che si- 
gnifica Veloce. Fu edificata con gli alberi dì 
Dodona , selva nell’ Epiro coosegrata a Gio- 
ve , a’ quali s’ andava una volta per averne 
oracoli; onde i poeti finsero ch’anche la na-^ 
ve fatta di quegli alberi parlasse . A^oU. Arg, 

lìb. JV- 

(2) Nacque così strana maraviglia quando 
ì compagni d’ Ulisse obbligati dalla fame ue- 
cisero ì buoi del sole* Omero OdUs» Ub* 42» 

s . { 
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più vera della 'mìa amana loquela , e éo 
ine m* avvenne ch'io parlassi in tal forma» 
M I c i L X, o » 

Sareh^he ;Dìai' sogno anche questo, che 
un' gallo mi dica tali parole? Di grazia 
sì io ti prego , gioja mia y dimmi T altra 
ragione, del tuo parlare da uomo . Perchè 
temi tu eh*^ io non taccia ^ o a chi vuoi 
tu eh' io dica una parola di questo fatto ? 
Pensi tu mai che mi credesse alcuno quan- 
do gli dicessi ; Queste son cose y che me 
r ha dette un gallo 

Gallo» 

Ascoltami dunque , Micillo : io ti dirò co»^ 
sa strana , e fuori d' ogni umana creden* 
2ta e pensamento , io lo so ; ma non è pe*- 
TÒ passato. gran tempo , che questo , il qua^ 
le ha ara davanti a te apparenza di gah>^ 
lo,' fu uomo» 

Micillo» - 

In verità eh' io udii già dire un tempe 
del fatto vostro un certo che a questo pro- 
posito ; cioè ch'egli vi fu un certo giova- 
ne amico di Marte , nominato Gallo , il 
quale con esso Nume solea bere , andare 
a' conviti e seguirlo quand' egli andava a 
far le fusa torte altrui . Onde ogni volta 
che Marte vclea con Venere giacere , avea 


r* 
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•cotesto suo trailo seco ; é temendo .princV 
palmente, che. si fatto segreto venisse sco^ 
perto dal Sole-, e da lui manifestato a 
Vulcano , lasciava il giovane all’ nscio 
per essere avvisalo da lai quando il 8<ble 
appariva^ Gallo una volta s’addormentò^ 
e incautamente tiiancò ali’ ufficio suo dei 
ifare la . sentinella s- Venne il Sole, che 
non veduto da alcuno n’ondò a Venere 
c a Marte., il quale spensierato riposava) 
fatto suo conto che sopraggiungendovi aU 
■cuno , ne sarebLe stalo da Gallo avvisan- 
te . Vulcano ammaestrato dal Sole colse) 
<e avviluppò l’uno e l’altra ne’ lacci d’una 
rete già da lui appateccliiata ; dalla quale 
poi licenziato Marte, montò in tanta col- 
lera contro Gallo, «he. lo tramutò in un 
ticcello del suo nome , con tutte 1* arme 
che avea indosso, acciocché in cambio di 
celata avesse in capo ìa cresta « Per la 
qual cosa ia vostra generazione , benché 
non sia più a tempo, andie al presente , per 
iscusarsi a Marte, quando s’accorge esser 
presso il giorno , eanta un pezzo innanzi al 
levar del sole , 'annuriziando la sua venuta^. 

Gallo. . 

Micillo mio , questo fatto si racconta 
tna io diventai per altre ragioni. 
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Micino. 

Clome? di su ; perchè io «pisimo* .•dì 
■saperlo. ' 

Gallo. 

Avesti tu mai notizia, di 3Pitagora 6- 
:gliuolo -di Mnesarco ^da Samo ? 

M I c I, L X o . 

Di tu forse di quel superl)o sofista , iì 
quale fece una kgge., che non s' assaggias- 
se carne, nè si mangiassero fave, teglien*- 
do via con tal divieto dalla mensa mia 
•una saporitissima torta , e di facilissima 
'digestione ; colui che persuadeva gli uo- 
mini a non parlarsi T-un Tallro pel cor- 
.so di cinque anni‘(i)^ 


(i) Diceva ritagora che, dopo purgalo Va- 
nimo d’ogni sozzura, s’avea a siareicinque 
•anni Senza parlare , e dopo i cinque anni im- 
parare innsrca e geometria^ Non flian;:!,iava mai 
•carni d’animali ; ma ogni sona di frotte, er- 
be, e legumi, trattone le fave. Nel Dialogo 
<li Luciano intitolato i Filosofi. incantò ^ 
si vede a lungo «ora’ egli scherza sopra tali 
fantasie filosofiche . 

JUcu vìscera guantum scelus est ìa viscera 
' condì , 

•Congestoque avìdum j*ingu&scere e^orpore oor- 
pus , 
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Gallo. 

j£ tu saprai ancora che prima d’ essere 
Pitagora egli era Euforbo (i). 

M I G I L L O. 

Gallo kjiio , egli si dice che costui fu un 
bagattelliere e un impostore in superlati* 
vo grado • 

Gallo. 

Eccomi, io'Son desso; io sono Pitago- 
ra . Sicché , galantuomo , non dir male 
del fatto mio , poiché tu non sai quali 
veramente fossero i miei costumi . 

.M I c I L i o.. 

Ora dico io bene che questa maraviglia 


Akeriusque animantem aninwntis vivere lé» 
tho ì 

Cosi parla Pitagora appresso Oridio Meta- 
morfosi XV. verso 86. 

(i) Ovidio nel lib. XV. dèlie Metam. fa 
dire a Pitagora , secondo il principio da lui 
tenuto: 

Xpse ego ( narri memini ) Troiani tempore belli 
Tanthoides Euphorbus eram : cui pectora quon- 
dam 

Hasit in adversó gravis basta minoris Atrid^e . 
^ Vedi Con qual garbo il nostro autore scherza 
intorno a questa opinione - 


è maggiore dell’altra. Un gallo - filosofo ! 
JMa dimmi un tratto, o figliuolo di Mne- 
«arco, come ti se’ tju fatto d’uomo uccel- 
lo , e in qual forma di Samio , se’ tu di- 
venuto Tanagrese (r)? Perchè quello che 
tu di, non ha in sè punto di probabili- 
tà , nè ti si può credere; massime aven- 
do io notato in te due cose allatto diver- 
se dalle Usanze di Pitagora . 

G A L L o. 

Quali?- 

^ M I C 1 L L 0. 

La prima si è , tu se’ un linguacciuto , 
e cicali sempre , laddove Pitagora , pare 
a me, confortava altrui a tacere pel- cor- 
so intero di cinque anni ; la seconda poi 
è fino contraria agli statuti di lui . Leu 
sai che , non avendo io di che darti a 
mangiare, e venendo jeri a casa con cer- 
te fave, tu senza dubitarne punto, sce- 
gliesti le più grosse, e ti desti a beccar- 


(i) Dice riinio che i galli di Tanagra , 
paese della Beozia, erano gagliardissimi . V. 
lib. X. 21. Onde qui è come se Micillo chie- 
desse a Pitagora : in qual modo essendo tu di 
Samo, se’ divenuto ora da Spolverara? 
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le . Sicché di necessità delle due cose è 
Tuna r 0 tu se* un altro y e mi piànti una^ 
carota ; o se tu se* Pitagora , hai infranta 
la tua legge e ingajandoti q^uelle fave 
non iiai coniiuesso minor male, che scc 
avessi divorata la testa a tuo padre *. 

G A L L 

■ Tu non sai le ragioni delle cose , nè» 
q^iiello che conviene alla vita d*uno e a 
ella d* un altro ^ Io non mangiava allo- 
ra le fave, perchè filosofava. Ora le pos- 
so mangiare , perchè sono alimento da 
grilli , nè mi vengono vietate Ma odi 
ino , se ti piace y in qual forma divenissi 
di Pitagora quello ch^ vedi , e in quali 
corpi vivessi priiiva , e quale agio, o disa-* 
gio provassi in. tutte le mie- ti;amutazioni .. 

M I G I L L 0 . - 

Di grazia si ^ perche* io avrò uik> de*mag- 
glori diletti del mondo ad udirti • Tanto 
che s’ uno mi- dicesse ora , vuoi tu- .piutto- 
sto ascoltare chi ti narri questo^ fatto, o 
vuoi tu rientrare in quel tuo soavissimo 
sogno , che sognavi poco, fa ? io. non so 
qual delle due cose eleggessi tanto mi’pa- 
jono. ugualmente belle e care tuttadue:. e 
cosi uguale è la stima eh* io fo di te e di: 
quel preziosissimo sogno .. 
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G’a i I - 

E* piiE là a ritoccare quel tuo. qualsi»^ 
voglia sogno ^ che ta vedesti, e a tener 
salde quelle "vanità 5 que’ simulacri e a 
riandare con. la memoria quella vacua , e, 
per parlare poeticamente, quella tua non, 
so, quale aerea e fugace felicità ^ 

M 1 c I t L 0 *. 

Gallo mio sappi che quello spettacolo 
non è per uscirmi di mente mai prò e 
benché sia sparito,, m’ha lasciato . negli 
occhi tanto mele y che a pena posso apri- 
re le palpebre , sicché esse hanno voglia 
di chiudersi e dormire di nuovo .'Fa tuo 
conto , che quello spettacolo m*ha lascia-, 
to in cuore un solletico, c un certo che, 
come chi si toccasse gli occhi coir una. 
pennuccia riversa . 

Gallo.- 

In verità però grande amore é questo 
tuo ad un sogno ; e gran cosa é questa 
che il sonno di sua natura veloce , sia 
durato quel tempo che dovea ,, e sia vo- 
lito via, e che il sogno rotti i confini 
suoi ti stia tuttavia, negli occhi aperti , 
cosi melalo, e tale che tu lo possa anco- 
ra vedere .. Certamente io, voglio intende- 
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re quai sia , dappoich* esso ha acceso In 
te tanto desiderio.. . ' 

M I c 1 L L o . 

Quanto è a me , io sor pronto rac- 
contartelo , perch" io ho un gran diletto 
a ricordarmene, e a dirne 'qualche paro* 
la; ma tu, o Pitagora, quando mi dirai 
le tue tramutazioni? 

Gallo. 

Quando tu avrai finito di sognare. Mi- 
cillo^ e quando ti sarai rinettato dalle 
palpebre il mele ? Parla tu il primo , ac- 
ciocch* io sappia se il sogno è volatola 
te per le porte dell* avorio, o per quelle 
del corno • 

M I c I L L o , 

Nè per quella dell* avorio , nè per quel- 
la dei corno, Pitagora. 

Gallo. 

£ tuttavia Omero non fa menzione 
d* altre , che dì queste due • 

M I c I L L O.' 

£h 1 non ti curare di quel poeta , che 
fu un bajone , e non s* intendeva punto 
di sogni . Potrebb* essere che per quelle 
due porte uscissero i sogni magri e po- 
veretti , e quali erano appunto quelli che 
vedea egli , e non anche ben chiari , 
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percVera cieco* Il sogno mio soavissimo 

venuto a me per certe porte d’ oro , 
vestito e fornito tutto d oro ^ e arrecando 
seco una gran quantità d*oro . 

Gallo. 

Mida inio dabbene, non proferire altro 
oro. Appunto la gran voglia che tu n*hai, 
ti fece venire innanzi cotesto sogno . Egli 
mi pare che tu ti sia sognato tutte^ le 
miniere dell^ oro * 

M 1 C I L L O . 

Oh ! 'quant* oro ho io veduto, Pitago- 
ra! oh quanto 1 e com^ era hello! come 
riFijIgente di raggi 1 Ma che è quello che 
dice Pindaro lodando Toro? Recami, se 
•tu lo sai , a Uiemoria quel passo , dove 
dopo d’ aver detto che 1* acqua è ottima 
cosa , fa le sue ammirazioni per T oro ; 
cominciando cosi con gran giudizio T esor- 
dio di quella sua hellissima sopra tutte 
le sue canzoni * 

Gallo* 

Vuoi tu dir forse questo? 

Ottima cosa e il acqua * 

Ma t oro , che qual fiamma 
Fra le notturne tenebre risplende ^ 
Vince di Fiuto i più superbi doni • 



» 
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‘Micillo. 

. Per fe mia gli è questo . Pindaro Ma 
r oro, per modo che pare appunto eh’ al>* 
bia veduto, il sogno mio . Ma perchè tu 
sippia, o sapieatissimo gallo, la sostanza 
d’ esso , odimi . Tu sai che yeti io nou 
cenai a casa ; perchè , senda stato trova-^ 
to in piazza dal ricco £ iterate , mi eo^ 
mandò die uscendo dal bagno n andassi 
ad un’ora assegnata a cena seco. 

I Gallo.. 

• lo lo so si ; che stetti affamato tutto il 
giorno , hno a tanto che ritornando a 
casa molto ben tardi , e dopo d’ avere iin-^ 
mollato alquanto il becco , lu arrecasti 
que’ cinque granelli di .fave ; che non fu 
però troppo lauta cena ad un gallo , il 
quale fu già atleta , e combattè non sen-» 
za gloria e, riputazione ne* giuochi Oliiii» 
pici . 

M I 0 I L L 0 . 

Cosi dunquo ritornato indietro dalla 
cena, e gittatoti le fave, me n’andai di 
subito a letto . Allora , come dice Omero : 

.. Nella più che V ambrosia amabil notte 
■ ^ogno innanzi m apparve ...» 
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Gallo. 

' Racconta prima, oMicillo, quello che 
avvenne im casa Eucrate , e qual fosse "la 
cena , e tutto 1:* ordine del convito . A . 
questo modo tu puoi ora cenar di nuo-' 
vo^ , formandoti in fantasia un sogno an- 
che della cena , e rugumando quelle vi- 
vande , come dire, a niente, • 

M I G I L L o , 

Io avrei creduto di darti noja a’ nar- 
rare tante cose * Ma poiché te ne conten- 
ti , si faccia . Mai , Pitagora mio , n'ori 
avea in vita mia cenato in casa d* un 
ricco; quando jeri, per mia buona sor- 
te , in* abbattei in Eucrate . Avendo io , 
secondo T usanza mia , salutato quel mio 
padrone, me n’andava a’ fatti miei, per- 
chè non si vergognasse d* aver seco uà’ 
compagno con logoro mantelletto e me^ 
schino r Ma egli mi disse: Micillo, io ' fe- 
steggio oggi con un' banchetto i natali) 
delia figliuola mìa , e ho invitali parec- 
chi amici . Ma giacché mi vien detto che 
uno di loro- non può cenare con- essonói^' 
per essere ammalato', vi- verrai tu,' uscen- 
do dal bagno , in luogo di lui , quando 
quegli che fu invitato però noir ci venis- 
se y impeitocchè io non* ne son certo arb^ 

fj X 
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cora . Io y udito il suo parlare , e fattogli 
una riverenza profonda , mi, partii di là 
factìndo voti a tutti gl* Iddii, acoiocchè 
mandassero il riprezzo della febbre ^ la 
punta , o le gotte a quell*^ infermo , nel 
cui luogo io dovea andare, e di cui era 
stato invitato qual vicario e successore al* 
la cena. 11 tempo che passò fino all* ora 
del bagno, mi parve un lunghissimo se* 
colo ; e non feci altra cosa , che voltar 
l'occhio ad un orinolo da sole per vedere 
di quanti piedi era 1* ombra, e quanto 
dovessi indugiare a bagnarmi. Non si to* 
sto vi^ene quel benedetto punto , che co- 
mincio a correre anzi a volare ; e per 
parer più orrevole , e vestito da festa , 
me ne vo col mio mantélletto rovescia- 
to, acciocché la parte più netta appari- 
sca di Éiorì ^ , 

Giunto all* uscio ’iri trovo fra molti al- 
tri colui , portatovi.’ in una lettiga da 
'quattro uomini, colui dieo, al quale io 
era stato sostituito por cenare, quegli che 
si 'dicea eh* ara- ammalato , e Sensi parea 
che fosse , perchè che è che non è ge- 
meva, o tossiva da*pio intimi seni de* pol- 
moni ; sicché ogiruno spiritava d* aiìdai> 
gli accosto; tutto pallido, enfiato, e di 
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sessant^ anni a ttn' dipresso . Bicevasi che 
egli era un filosofo, di quelli che soglip» 
no gracchiare a* giovani . Avea'una certa 
barba di capra y che chiamava jl harbie* 
re mille miglia da lontano , E perchè Ar-^ 
ehibio medico - gli diceva lui aver mal 
fatto a venire i» quelle stato y rispose : 
niuno dee mancare al dehit g suo y e spe^ 
cialinente un, filosofo y se' s* opponessero 
mille malattie a un trattomi lucrate di- 
rebbe che noi non facemmo conto di lui . 
Anziy diceva io y egli ti loAeròi y se tu 
vorrai piuttosto morire in, casa tua y, che 
tossendo- catarro e anima alla sua mer^ 
sa^ Ma egli fe* conto di non’ avermi udi- 
to , per grandézza di cuore ► Eccoti fra 
poco venire dal . bagno Eucrate , il quale 
veduto Tésmopoli, che cosi avea nome H 
filosofo j gli disse :: veramente hai tu fat- 
ta molta bene y o maestro y a venirci ma 
non avresti però avuto scapito- veruno, y 
perchè io dopa avrei mandato d* ogni 
pietanza ; e cosi detto entra porgendogli 
la mano y ed appoggiandosi il filosofo ai 
servi , 

Io m*^ apparecchiava a partirmi di là ^ 
quando rivoltatosi il padrone , e stato cosi 
un poco in pendente ^ perchè mi vedea 

P 5 
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«na faccia da accorato, mi disse: Mieti* 
Lo^ yiem tu arveora^ e cenerai in coinpa^ 
gaia di noi * S pèrche ^ tu v abbia luogo , 
/arò cenare il jigliuol mio nelle stanze 
delle femmine con la madre * Entrai dun- 
que io ancora., stato tanto tempo non in- 
vano a gola aperta come un lupo , ver- 
gognandomi però che paresse il fìgliuolo 
d* Eucrate essere stato cacciato via dal 
convito per me. Venutojil tempo del se- 
dere , cinque giovanoni tant’ alti si tolse- 
ro su Tesmopoli non senza stento, e no 
lo riposero dove avea a stare , puntellan- 
dolo molto bene intorno intorno co* guan- 
ciali , cred*io, perchè si stesse saldo nel 
suo luogo , e quivi potesse durare per 
qualche te«npo. Dopo, perchè non v* era 
uomo,- a cui desse il cuore di stargli ap- 
presso, vi pinsero me, acciocché man- 
giassimo ad un piattello insieme Allora 
sì cominciò -a cenare^ e pensa , Piiagor 
xa , che vi fu varietà e abbondanza di 
• -cibi, e abbondanza d* oro e d* argento . 
.V* erano tazze d* oro , ministravano alia 
mènsa garbatissimi giovani, de* quali chi 
sapea fare sinfonie, chi, cose da rìdere ; 
tanto che universalmente si passava il 
tempo benissimo . Ma la disgrazia toccò 
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a ,me ) cìiè (Jueì raaladetto Tesmopoli 
tn* andava bisbigliando, tuttavia agli orec- 
•chi non so che di virtù ; e . m* aoiinae* 
strava che due negative fanno un’afler- 
mativa^ e ohe quando è di , non è not- 
te; e ora mi provava eh* io avea in capo 
le corna ^ e mille altre cose mi dicea , 
comunicandomi quella filosofìa , eh* io non 
■gli domandava ^ e cinguettando sempre > 
tanto che m* interrompeva quella bella 
gio«ondità, e non mi lasciava attendere ^ 
come avrei voluto ^ a chi suonava , e 
cantava > Gallo, questa fu la cena > 

G A L LO ^ 

La .non fu però affatto lieta , o Micib 
io , avendoti la tua fortuna posto appres- 
so a quel pazzo vecchio» 

M IG I E L o » 

Ora odi anche il sogno » Egli mi parca 
eh* Eucrate rimaso non so come senza 
figliuoli , e standosi per morire ^ man- 
dasse per me , e che fatto il testamento 
mi lasciasse erede de* beni suoi , e poco 
di poi uscisse di vita . Allora io entrato 
in possessione dell* eredità , ne cavava 
quindi le barche d* oro e d’argento, che 
non avea mai fipe , nè fondo . Vesti , 
mense , tazze , servi , tutto era mio . £c- 

P 4 
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. comi poi portato in un cocchio bianco \ 
sdrajato a mio grand’agio,, a tale che 
mi fiacca - guardare con maraviglia e invK 
dia da tutti . Molti mi correvano innan^^ 
zi., molti cavalcavano intorno a me, 
molti mi venivano dietro i, Io avea le ve•^ 
sti e r anella di lui . Oh come pesava- 
no ! Postomene sedici nelle dita, coman- 
dava che s’apparecchiai un. sontuoso, con- 
vito per fare accoglienza agli amici .. I 
quali, come si puh credere che si faccia 
in sogno, erano già quivi raunati. £ già 
si rinnovava il bere^ t^d io era al punto, 
Jn cui con una coppa d* ora bevea agli 
amici , facendo brindisi a ciasebeduno 
de* convitati , ed arrecavasi appunto una 
schiacciata , quando tn con quel tuo can•^ 
to fuori di tempo *, disturbasti convito , 
rovesciasti tavole , sgomberasti ricchez 2 e , 
e facesti ogni cosa via volare , quasi scher-^ 
zo de* venti . Pare a te eh* io mi sdegni 
senza ragione , che se sognassi quel so- 
gno tre continue notti , lo. vedrei sempre 
volentieri ? 

GALJkOx 

Tanto ami 1* oro , Mieillo , e le ric- 
chezze , e tanto ti pare, una maraviglia , 
anzi pure beatitudine il possedere oro ? 
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Non sono già io quel solo, che cosà 
faccia , o Pitagora , imperciocché tu 
desimo quando, eri Eiiforho , n* andavi ìBl 
hauaglia contro, a* Greci con oro e argen- 
to , che ti pendevano: da* ricciolini , e 
ben sui che ia battaglia egli era meglio 
adoperare ferro ^ che oro ^ E. tuttavia tti. 
volevi correre anche, a*" pericoli annodato, 
la capellatura con. oro *. E. perchò cred* io. 
appunto che Omero chiamasse i ' capelli 
tuoi somiglianti alle Grazie , perchè con. 
argento è oro gli annodavi apparendo, 
essi molto, più: belli e. cari a vederli' in-, 
trecciali con oro ,, e commesso a rfeplen-- 
dere •. Ma non è però gran, cosa , se tu 
che figliuolo i di Parilo, facevi tanta 
stima deir oro ^ Che- direm noi del padre 
degli uomini e degl* Iddii , di quel gran 
hgliuolo di Kea e di Saturno ,, il quale 
preso, un tempo dall* amore di quella fan- 
ciulla Argolica , non sapendo .in. più. bel** 
la e cara cosa, tramutarsi , nè in qual 
iirodo. corrompere la guardia postavi da, 
Acrisio ,, come tu dei pure avere udito , 
divenne oro ,. e colando giù pel' tetto , si 
ritrovò eoa 1* amala donzella ? Dopo tut- 
to ciò., che vuoi tù eh* io ti dica di più ?: 
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Di quanti l)eni "sia f oto cagione ? €lom^ 
ita coloro che lo posseggono , belli , sa*- 
{ùenti , e gagliardi, acquistando loro glo*- 
ria e riputazione ? e come olle volte d* i* 
gnobili e oscuri, gli renda in breve spet- 
tabili e chiari ? - • 

• Io «0 pure che tu cormsci Siinone^ co- 
testo -mio vicino , già calzolaio qual sono 
io,, il quale, non è gran tempo passato, 
cenò meco una sera , in cui celebrando io 
le feste di Saturno avea cotto una certa 
farinata di legumi infranti, con dentrovi 
due pezzettini di salsiccia . 

, G A L L . ' 

• Si, lo. conosco. Egli è quel viso rinca- 
gnato, quel bassotto, il quale ci trafugò 
quel* solo piatteUo , che avevamo di terra , 
e nascostolo sotto un’ ascella se n’ andò 
via dopo cena con esso , vedendonelo io 
ad eseguire questo bel fatto , 

M I c I L L o . 

Ah i ah ! fu egli dunque, che lo trafu- 
gò, 6v giurò poi tante volte il falso ? Ma 
perchè , o Gallo , vedendoci rubare , non 
ine ue desti indizio, e perchè non grida- 
vi tu allora? 

Gallo, 

Feci il verso de’ galli non potendo al- 

e 
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Ito fare . > Ma che fu di Simonè ? egli wì 
f)are che«ta volessi dire qualcosa di lui. 

M re I L L o , 

Egli avea «n 'cugiuo ricchissimo , chia* 
ifiato Drimilo ; il quale fino a tanto che 
visse ^ non diede mai un quattrino a Si- 
mone . Oh ! come potea egli dargliene , 
se non avea cuore di toccare quelle rio 
chezze perse? Morto Drimilo, poco tem- 
po fa, eccoti per. ragione di sangue erede 
costui, sicché quel Simone, il quale n’atb» 
dava cencioso, quegli che avea -scuffiato 
il piattello, iie va tutto lieto a casa sua 
Vestito di fine scarlatto, arrecandovi ogni 
hene , schiavi, cacchi, vasellami d*oro^ 
tavole co* piè d* avorio, ed è onorato c 
venerato da tutti , e me non guarda più 
in viso. Dappoiché avendol io veduto po- 
co tempo fa andare in contegni per via, 
a dettogli.* buon giorno Simone ; egli pie- 
no di stizza gridò: dite a quell* accatta* 
pane y che non accorci il nome mio ^ eli io 
non mi chiamo Simone ^ ma~Simomde • E 
•quello eh* è maggior cosa a pensare, Tà- 
inano fino le femmine ; ed egli fa dello 
schizzinoso con esse, e le disprezza ; que- 
ste accoglie benigno ; e quelle minacciano 
di darsi la morte , se verranno dà lui traS- 
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curate. Vedi ora. di quanti l>eni sia ca^ 
gione l’oro ^ dappoiché acconcia, i mal fat<- 
ti , e come la poetica cinta di Venere 
amabili gli rende. Odi quel che ne.dico^ 
no i poeti : 

il sómmo bene deli* umana stirpe 
Sono i danari*. 

£ altrove : ' 

Delt un kone faccende signoria 
Hanno i danari*. 

Ma di che ridevi tu ora ^ Gallo ? 

Gallo. 

Perché tu, o MicìUo,. se* ingannato da 
una certa tua idiotaggine intorno alle fac- 
cende de’ ricchi > com*^è il comune degli 
uomini volgari . Oh L se tn sapessi eh* es- 
{(i fanno vita peggiore della tua I. Credilo 
pure a me ^ che fui più volté povero e 
ricco, e feci già sperienza d*ogni qualità 
di vita: poco anderà che tu ancora sarai 
4* ogni cosa informato . 

M I* c I L L 0 . 

Si appunto. Egli è tempo oggimai che- 
to mi dica in qual modo ti tramutasti , e 
quello, che sai d* ogni condizione di vita.. 

Gallo.. 

,Odi dunque . Ma prima sappi eh* io 
non yidi mai uomo più beato di te . 
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M I C 1 L L O . 

Di me , gallo ? Tale beatitudine te 
Vabbia tu. Io credo che tu voglia faniii 
arrabbiare , per essere da uie maladetto . 
Ma comincia a dire da Euforbo , coiive ^ i 
tramutasti in Pitagora, e di mano in mano 
poi , come se’ divenuto gallo. Io credo • 
che tu abbia veduto e comportato molte 
cose in tante vite. 

G A L i O . 

Lungo sarebbe a dire in qual forma.» 
r anima mia venisse via da Apollo vo- 
lando (i), ed entrasse in corpo d’uomo; 
e qual pena sofferìsse in tal guisa . Oltre 
di che queste non sono cose , ch’io le 
debba dire a te , nè che tu le abbia ad 
udire . Basta che mentre eh’ io era Eu- 
forbo ^ p * , 

M I C I L L O. 

Prima che tu vada avanti , o maravi- ' 


(i) Odi pazaia di'Giamhlico sferzata qui da • 
Luciano. Àfferma Gìamblico, nella vita di 
Pitagora , ohe lo spirito di quel filosofo era 
stato mandato agli uomini da Apollo . Cote- 
sti gran maestri della Sapienza pensavano pià- 
poeticamente di tutt' i poeti. ) 
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glia de’ galli, dtmmt chi foss’io. Mi se- 
no io mai mutato in altro , com« face- 
sti tu? . 

Gallo. 

. Ben sai che si . 

M I c I L L 0 ► 

Chi fui io, dunque? Me lo sai tu d^ 
re? Ho voglia di saperlo* 

Gallo. 

Tu 'fosti una formica Indiana ^ di q^ueB^ 
{ le che cavano 1* oro . 

M 1 c I L L o . 

, Oh poltrone o dappoco , eh* io» fui 
ch’io non seppi arrecarne meco alquanti 
pezzettini ih. questa vita I Ma chi sarò io 
dopo? egli è verisimlie che tu lo sappia 
S’ io ho a tramutarmi in qualche cosa di 
buono, io mi levo su di qua , e . m* im- 
picco di subito a quel chàovo, sopra il 
quale se* tu al presente * * 

Gallo. 

Di questo, non. tl dirò altro per 
ora. 

Mentre dunque , eh* io era Euforho y 
per rappiccare il mio filò, combattei a 
Troja, e, quivi ucciso da Menelao, ^dbpo 
qualche tempo ne venni a stare in Pita- 
gora ^ ma fra 1* un tempo e l* altro, nom 
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parecckiasse T abitazione (i) 

M I e I L L o * 

• Nè mangiavi intanto, nè beevi? 

Ci A L L o . 

Een sai 'cb^ no . JDi tali cose non ba 
bisogno altro che il corpo . 

M I c J L t 0‘. 

• Le cose di Troja , dimnii prima an-^ 
ehe questo , furono esse quali le racconta» 
Omero?' 

Gallo. 

Come vuoi tu che le sapesse ,, o Mi- 
cillo, dappoiché al tempo della guerra Tro* 
jana egli* era cammello in BaUra ? Que- 
sto ti posso io dire solamente y ohe cosa 
alcuna soprannaturale, non vi fu, e non ' 
vi fece , e che Ajace non era grande ,, 
nè la stessa Elena bella , come si crede .. 

Io vidi un certo che di color bianco , con 
kingo collo, tanto che si vedea la figliuo- 
la d* un cigno ; per altro veceliissima , 8 
quasi deir età d’ Ecuba ; come quella 
eh* era stata prima rapita da Teseo vi.- 


(ij Nota GOH qual garba e onesta T autor 
greco accenna la^ graridanza della moglie di 
Àlnesarco padre di Fitagora •. 
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vente a* tempi d* Ercole , e da lui teTiotà 
in Afidna. È lo stesso Ercole avea presa 
prima Troja eirca verso i^età de* padri 
nostri) i quali erano vivi ancora « E so 
ohe ini diceva PantO) ch’egli si ricorda»* 
va d’ avere ) essendo giovinetto) veduto 
Ercole^ 

M I c I L L O . 

E Achille fu egli valoroso in tutto cò- 
me si dice? o fu dn2Ìoiie e fantasia que* 
sta ancora? 

Gallo. 

MiciUo ) con- lui non ebbi che fare. 
Nè ti potrei dire cosi appunto quello che 
si facesse appreso a* Greci. Oh come lo 
potev* io sapere ) essendo loro nemico ? 
Questo so io bene ) che con piccola fa>^ 
tica trapassai Patroclo ) quel suo grande 
amico, con una lancia, e 1* uccisi. 

M 1 c I L L o . 

E molto minore fatica fece Menelao da 
ammazzar te ; ma di ciò non più . Rac*- 
contami ora di Pitagora. 

Gallo. 

Poiché d* ogni cosa s* ha a dire il ve- 
ro , Micillo , io fui un marcio sofista ; ma 
però non senza lettere , o non ammae- 
strato nelle discipline delle cose migliori * 
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N’ andai in Egitto a ragionare delia sa> 
pienza con quegli egiziani profeti ; e va- 
nendo a que' loto segreti misteri amnaes- 
80-, studiai ne* libri d’ Oro e d* Iside: ve- 
nuto poi di nuovo in Italia per mare) a 
tuie condussi i Greci di queMuoghi, che 
mi stimarono 'un Nume ^ 

M I c 1 L L o . 

■Questo io lludii già dire , e si credet-. 
te ancora , che dopo morte ritornassi in 
vita^ e che tu scoprissi loro un tempo 
ohe avevi una coscia d^oro» Ma dimmi,- 
ohe ti verme in pensiero di fare la leg- 
^e del non mangiare carni, nè- fave? 

. G A L L o ^ 

Micillo , non me ne domandare • 

M I c I L L o . 

Perche no,- gallo f 

G A L t. o ■ 

Perchè io mi vergogno a Svelarti la 
Verità di questo fattoi 

. Micillo.. 

Oh ! non dei pero avere cosi fatti dub- 
hj con un tuo camerata e amico ; che pa* ' 
drone non ardirei più di chiamarmi.' 
Gallo. 

In quella^ legge non ebbero ptiirio cho 
lare nè giudizio, nè sapienza* Ma sola- 
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mente m* avvidi che , se avessi nelle’ naie 
leggi .compreso le cose consuete e ctrmu**- 
ni y non avrei tratto, gli uomini a mara>- 
viglia . Quanto più strane o capricciosa 
fossero le cose da nnie stabilite , taiuo pen^ 
sai di riuscir loro più mirabile e nuovo .. 
£ però decretai certe novità, inventan<% 
do non so quali arcani, e misteriose ca- 
gioni , acciocché chi vi trovasse una con- 
ghiettura, e chi ua" altra; e- tutti intanto» 
stessero in una universale ammirazione 
^oins sì fa, tra le oscurità degli oracoli . 

M I c I L L o . 

Vedi tu ? io credo che tu. ora derida» 
me per la parte mia , ,come già facesti i 
Crotoniati , i Metapontini, i< Tarentini, 
e tutti gli altri che ti venivano dietro mu- 
toli adorando i vestìgi lasciati da te> in 
terra quando camminavi . Ma , quando ti 
spogliasti di Pitagora di che ti vestisti? 

G A. L L 0 . 

D* Aspasia , femmina di mondo , di 
Mileto .. 

M I c I L L o. 

Ah! che di tu? Fra T altre cosa anche 
donna fu Pitagora?- E fu anche un tem- 
po che tu , o signorile e nòbil gallo , fa- 
cevi le ova ? Tu avesti dunque che fare 
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con Pericle neF tempo , in’ cui fosti Aspa*^ 
sia ? E ne fosti grossa y e pertinasti lana, 
e filasti, e avesti le lue stamze femmini- 
li e le tue fantesche e serve ? 

Gallo; ' • 

Io non fui già solo a far tutte queste 
cose ; ma prima di me le fecero Tiresia ,, 
e Gene© figliuolo d* Elate . Se motteggi 
me , motteggi loro r 

Mie I L L o . 

Infine , che mi di tu ? Qual ti parve- 
pili bella vita ? quella del maschio j o> 
quella dell* essere con Pericle ? 

Gallo. 

Tu non sai quello^che domandi. Non» 
sai tu , che il* rispondere a ciò fece dan- 
no a Tiresia ? 

M I c I E L o .. 

Quando anche tu nordicessi, Euripide^ 
sciolse la quistione a bastanza , quando^’ 
disse ch’egli avrebbe piuttosto voluto ri- 
trovarsi tre volte in- battaglia con lo scu- 
do , che partorire una .- 
Gallo. 

Micillo non onderà però molto , che* 
partorirai tu ancora, siane avvisato ; per-- 
che tu ancora in quel si vario ordine dii 
mondo saraÉ donna,, e spesso.. . ' 

« »■ 
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M I c n. I, 0 . 

Và, che ti colge il malanno ,, maladefe» 
to gallo : credi tu che tutti sieno Miloej , 
o di Saino? e dopo Aspasia q.ual uomo, 
o qual nuova dorma diventasti ? 

G A 1. 1, o . 

Grate Cinico.. 

M I c I X t o . 

O figliuoli di Giove,! qual differenza? 
Di femmina di mondo filosofo ! 

G A 1 X 0- 

^oi. re, poi un poverello, poi satrapo, 
poi cavallo, poi gazzera, poi ranocchio, 
e mille altre cose ; che non finirei mai a 
dirle tutte,. Ma sopra tutto fui gallo spes» 
so ( vita da me sopra 1* altre amatissima) 
servendo ad altri molti re, a poverelli, a 
ricchi uomini ; e ora finalmente vivo in 
tua. compagnia , facendomi beffe cotidiana^ 
mente di te, che ti quereli della tua po* 
verta e piangi , e ammiri i ricchi , per» 
che non sai i mali , che comportano . Che 
se tri sapessi i loro, travagli, rideresti di 
te medesimo, e, della tua opinione che 
1* uomo ricco sia< in ogni sua cosa e in 
ogni, tempo beato . 

M I c I X X o; . 

Adunque,, o Pitagora > o altro: nome „ 
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efte tu voglia piuttosto elio questo, per- 
chè non vorrei confondere il ragionamen- 
to chiamandoti ora' una cosa , ora un* al- 
tra ..." 

Gr A L t O . 

Chiamami Eiiforho, o Pitagora, Aspa-^ 
sia, o Grate, non importa tutte queste 
«ose son io. Se pero mi chiamerai Gallo, 
qual t*apparisco> meglio farai , perchè non 
paja che tu voglia ingiuriare un uccello 
il quale herichè^ ti' sembri' cosa- vile , ha^ 
però iasè'taiìte aniiiie.- 

I c I t L o .. 

Adunque ,;0 ^llò , avendo tu' fatto spe-- 
rienza quasùd*ogni ragione di vita , e co-- 
nosciuto e veduto tutto, dimmi ora con 
chiaro- parlare e a parte a parte le condi- 
zioni de*ricchi, quelIe.de/poverelli, e co- 
me vivano gli uni e gli altri . Io vorrei 
pur vedere- se tm di' il vero quando affer- 
mi eh* io sia molto più felice de* ricchi.. 

A L L o . 

Pigliala pel verso eh* io ti dirò , e' con- 
sidera , Mietilo. Se (i vien* detto: e* c* è 
invasione, di nemici , tu ti dai poco pen- 
siero ; nè hai 1* agonia in cuore , che- av- 
ventatisi coll* arme, t*ahhottinino campi, 
ti calpestino giardini , ti stralcino vigne • 

9 ^ 
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Non sì tosto lieti àdlta la troitiLa (-e roi« 
r avrai forse udita ancora ) che guardare 
doti intorno pensi a te, e al mettere in 
sicuro il corpo tuo solo , e a fuggire, i pe- 
ricoli : eglino air incontro temono non so- 
lo di se , ma dà loro una passione morta- 
le il vedere dalle mura malmenato e por- 
tato via ogni cosa decloro poderi.. Se s’ha 
a pagare imposte, essi vengono segnati i 
primi.; se s’ha ad uscire contro l’oste ne- 
..niica, son essi, o reggendo tutto l’eser- 
cito , p la cavalleria, principali e più im- 
pacciati ne’ pericoli. Tu con uno scudet- 
to di vinco tanto se’ leggiero e spedito 
quando s’ha a scapolare il male, quanto 
abile a correre alla mensa, quando il ge- 
nerale fa i trionfali sagrifizj per la rice- 
yutar vittoria '.(i). .Al tempo della pace, 
fattoti oratore della plebe diventi con le 
tue aringhe' un tirauneXlo de* ricchi i essi 


(i) Non si .possono bene inteHd«re tutte 
queste particolarità seiusa un’ intera cognizio- 
ne dello stato degli Ateniesi . IjC commedie 
d’ Aristofane pìtì d’ogni altra cosa conducono 
à tale intelligenza. Ma senza la scorta dei 
Tf^tro de' Greci del padre Bramo/ , chi può 
intendere. la sostanza di queiroscurissimo poetai 
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fi' hatinò pàutà , si spàVèntaiiò del fetio 
tuo, e per placarti Fanno le spartigioni. 
S’affaticano essi , e pongono ogni loro stu- 
dio perc4iè tu abbia bagnai, finti combat- 
timenti, spettacoli , e altre cose quanto 
ti bi sogna: e tu acerbissimo riveditore ed 
esattore, a guisa di loro padrone, alle vol- 
te non ti degni pur di parlare a quelli : e 
quando ti viene if capriccio, gli sommer- 
gi con una gragnuola di sassi , e confischi 
ogni loro avere . Intanto tu non temi ca- 
lunniatore, rmn ladrone, che superata la 
difesa di casa , o sforacchiandoti la mura- 
glia , ti rubi r oro : nè hai * quelle tante 
molestie del fate conti , del riscuotere cre- 
diti , del razzuffarti con un branco d’ico- 
nomi, 0 spenditori tristi, nè perdi il cer- 
vello fra tanti impacci, ijiiando hai com- 
piuta una pianella , e avuto qUe’ pochi 
quattrini, ti levi su verso la sera da se- 
dere , se moi ti lavi , e comperando cer- 
ti pochi pesciatelli , o capi di cipolle , ti 
ristori e ricrei , spesso cantando e filoso- 
fando in quella tua santissima povertà . 

Vedi come ru se* sano perciò, e qual 
corpo- d’acciajo tu hai, che non c’è fred- 
do che gli neccia. Perchè le faticho t’af- 
finano, e se* atto a far fronte gagliarda- 


Digitized by Google 



248> 

mente a quelle co^e che agli altri pa}ono 
.invincibili Non c* è una di quelle joro: 
difficilissime infermità , che covi in te ; 
se .qualche febbretta leggiera t*assale , tra 
poco tempo , aiutandoti solo da te con la 
dieta , cacci via il inale di nuovo , e bai-, 
zi di letto . E non senza ragione si fug*^ 
ge , e teme del fatto tuo , vedendoti a be-*. 
re largamente acqua , ed empierli a. gola 
d’essa , e mandare alle forche le mediche: 
lungagnole e gli aggiramenti, AH* incon-- 
tro cotesti sciagurati co’ loro, disordi naccl 
quali mali non hanno ? gotte , smagramen^. 
ti, infiammagioni dì polmone, idropisie; 
frutti di quelle loro cene solenni .. Sicché 
ne vedi alcuni, i quali dopo d’ essersi a 
guisa d’ Icaro innalzati , e accostatisi a| 
sole , non sapendo che la facitura di loro 
ale era di cera, rovinano talora dall’ alto 
con grandissimo rombo nel mare Ma chi 
va a guisa di Dedalo non alto, alto , ma 
rasente alla terra, sicché talora la. marU 
na acqua spruzzi la cera , quegli solo va 
oltre quasi sicuro. 

M I G 1 L L O . 

Tu- vuoi dire gli uomini saggi e dab- 
bene . 
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Altri fanno naufragi ancora, più-vitnpe- 
rosi e peggiori ponii quando Creso , fau 
to giuoco de’ Persiani y sale sul rogo , ca- 
vatogli r ale ;; o. quando j spenta la tiran- 
nide , ne va Dionisio, a Corinto^ ad inse- 
gnare i*al)icì e dopo una signoria così; 
grande obbliga a compitare i fanciulli • 

M i c i L L o .. 

Dì un po’ me*’, gallo,, quando tU; fosél; 
re , dappoiché tu di d’ avere anche avuto, 
reame , di quella vita che ti parea? Ave- 
vi tu veramente un’ intiera beatitudine 
possedendo, il principalissimo dL tutti i. 
beni ? 

Gallo.’ 

Taci , Micillo , che ben> fui io- a quel'- 
tempo infelicissimo, a pensare che di fuo- 
ri a q^uantl mi vedeano , io parea come 
tu di , in ogni parte beato , e di dentro ,, 
non c* è novero delle miserie che. mi. roo«- 
veano battaglia .. 

M t C I L L O 

Quali; miserie di tu mai? Oh, questa è- 
bene la maraviglia delle maraviglie , e 
cosa da non poterla credere l. 

Gallo.. 

. Io signoreggiava regione nou picciola , 
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Fertilissima, per ^anliià 'd* uomini e ieK 
lezza Ai città inirabilè, la quale altre o^gni 
altro bene innaffiata era da navigabili fiu»- 
mi, e avea porto di inare> A*vea nume> 
TOSO esercito ^ cavalleria ‘esercitatissima , 
fiorita guardia , navi , nervo d* innumera^ 
bili danari , quantità d' oro scolpito , e 
^Itri ornamenti e appaTecchiamenti ^ per 
cosi fatta scena di signoria , oltre o^tii 
misura . Sicché quando io andava fuoti , 
i popoli m* adoravano , parca loro di ve* 
dere un Nume^ concorrevano in calca 
i* un sull* altro per vedermi: altri saliva- 
fio fino sui tetti , e parea loro gran cosa 
r avere esattamente veduto cocchi , ve- 
sta, diadema , chi in^ andava innanzi, il 
codazzo « Ma io, che in coscienza senti- 
va in mio cruore angosce e agonia , scu- 
savagli come uomini ignoranti e materia- 
li , e avea di me stesso compassione , il 
quale *era veramente una somiglianza di 
que* colossi, che da Fidia da Mirone j o 
•da Prassitele furono fatti . Imperciocché 
ognuno d^ essi è di fuori qual Nettuno , 
quale un bellissimo Giove in ogni sua 
parte lavorato in oro , o in avorio , con 
la folgore , o col tridente nella man de- 
stra . Ma se tu vi guardassi dentro , vi 

\ 
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troveresti leve , paletti , e eli io vi confio 
cali , e adatti in iscambio d* intestini -, c 
eepperelli , e conii , e mistura dì pegola 
e loto ; e in somma un^ interna abitazio- 
ne di molta bruttura^ i^asciamo stare 
nidiate di sorci , e fino di donnole , che 
quivi dentro spesso s* hanno una città 
stabilita . Pensa che il regno ha una cer- 
ta somiglianza a questa faccenda . 

M I c I L L o . 

Tu non hai pero detto ancora quali 
sieno il loto, le leve, i paletti, e quella 
gran bruttura. del regno . Perchè quell’ 
essere portato intorno pubblicamente , e 
guardato , aver sopra tanti uomini signo- 
ria , ed essere a guisa di Nume adorato, 
ha somiglianza al colosso , e intendo 
i* esempio : perchè sono tutte cose egre- 
gie . Parlami ora anche un poco degl" in- 
testini del colosso . 

G- A L L o . 

Che ti dirò io in prima , o Micillo , le 
•paure, i rimordimenti , i sospetti. Tedio 
•che ti portano le persone domestiche , e 
le trappole che ti tendono 4 che queste 
cose poco ti lasciano donnire , e quel 
•poco sonno ancora non è profondo, non 
quieto 9 ma pieno di spaventevoli sogni , 
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e le speranze sempre mozze ? o ti dir^* 
le occupazioni soverchie , 1* obbligo dei 
fare ^ del rispondere y sentenze ^ spedizio- 
ni ,, editti confederazioni y e consigli ? 
Le quali cose non ti lasciano aver punto 
di bene anche dormendo ^ si di necessità 
tocca la speculazione- di tutte le cose a 
te solo ond* bai innutnerabili molestie: 
addosso •, 

Tnl' mentre in petto molte cose vt^ge- 
Agnmeimon ^ Atreo j soave sonno 
Va lui sen fugge 

» intanto russano tutti i Greci .• Lido si 
tribula pei figliuoli mutolo ; Xerse perchè 
dearco- in grazia di Giro assolda truppe 
forestiere;: un altro è- afflìtto' perchè Dio- 
ne bisbiglia, non. so che agli orecchi ad 
alcuni Siracusani;, questi perchè Farme- 
nione è lodato y Tolommeo^ dà travaglio 
a Perdicca , Solenco a. Toloinmeo Oltre 
di queste- ci sono altre- angosce-. Se il 
zanzero non t’ usa buon, g^rho^^ se^ la fa- 
vorita si giace- con- altrui ; se ti vien. det- 
to che alcuni sono- per ribellarsi, e due, 
p quattro delle tue guardie facciano re- 
more fra loro . - E- quel eh' è peggio di 
tutto , dei avere sospetto de* tuoi più ca- 
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Tj ^ e sempre aspettare die ti ven^ da 
loro qualche inalarmo : perchè quegli si 
mori avvelenato dal figli itolo e que^i poi 
dair aatico , e costui mori forse della stes> 
sa -morte . 

M I c I L L o . V 

Oh I quante miserie mi narri tu , gal^ 
lo . Sicché sto molto più sicuro , quando 

10 col corpo piegato taglio i cuoi , che 
s’ io beessi in una coppa d^ oro una mh- 
stura d! aconito e di cicuta , credendomi 
di dire prò agii amici . Almeno io non 
corro altro risico,, se non che fallitomi 

11 coltello , e uscito della diritta linea del 
taglio , m" insanguini con una ^icciola fe- 
rita un dito; ma a quello che Vu raccon« 
ti mangiarisi costoro nelle loro cene la 
morte , e le calamità loro non hanno fi- 
ne. £ quando finalmente sono -caduii , 
mi pajono somigliantissimi a certi attori 
delle tragedie , de* quali ne vedi molti , 
che mentre sono Cecropi , Sisifi , o Te- 
lelì, hanno diademi, spade con elsa d*a- 
vorio, ondeggiante chiòma, e robone in- 
tessuto d* oro ^ ma se mai, secondo gli 
accidenti , sdrucciola ad alcuno di loro il 
piede , sicché caggia sulla scena , fa ride- 
re gli spettatori il diadema m infrange 
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eoi corpo , il capo dell* attore è insangm- 
nato, e mostra una gran parte delle gam- 
i>e nude , tanto che si vede lui essere 
vestito di sotto di certi miseri pannicel<- 
li ^ e legato con la più strana allacciatu^ 
ra del mondo i coturni, al piede non ri» 
spondenti .. Vedi tu , gallo mio , come 
hai insegnato a me ancora a parlare per 
eomparaziorii . Tale dunque è paruta a te 
la vita de* tiranni . Ma quando fosti ca- 
vallo , cane , pesce , o ranocchio , comeb 
eompoctasti quelle abitazioni ? 

Gp A L L G> . 

Tu movi ora un lungo ragionamentO'„ 
e fuori di tempo. Ma il capo principale- 
« questo, che ognuna di queste vite mi 
parve più- tranquilla di quelle degli uo- 
mini , perchè esse prendono la loro mi- 
sura da* naturali desiderj , e dalle neces- 
sità . Nè troverai fra loro cavallo gabel- 
liere , ranocchio calunniatore , gazzera* 
sofista, moscione cuoco-, o gallo* zanzero y 
come usate di far voi . 

M I c I L E o . 

Poniamof che quanto tu di sia vero , o» 
gallo . Ma io non mi vergogno a palesar- 
ti la mia inclinazione . Non mi so anco- 
ra. oavaB dal cuore* quella gran^ voglia 
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ebbi iia da &n(Mulk> , d’arricchire ». 
JE- tuttavia mi s’ aggira davanti agli occhi 
quel sogno y che mi mostra V oro . E so^ 
pra tutto mi rode il cuore quel maladetto 
Sinione , che vive ia ta.nt% abbondanza e 
squisitezza . 

G. ALtp.. t 

Micillo, io ti guarirò ; perchè ancora^ 
è notte, levati,, e vienmi dietro. Io ti 
condurrò appunto alla casa di Simone , e> 
in altre d’uomini ricchi > sicché vedrai 
lo stato, dì quelli . 

M I c I L ij a. 

Oh corner se sono chiusi gli uscj ? Vuoii 
tu ch’io, fori le nniraglie ? 

Gallo. 

No c Ma Mercurio y a cui sono io con<» 
segrato , fecemi questa nobilissima gra- 
zia , che se quella lunghissima penna ', e- 
per morbidezza piegata, che ho, nella c<v 
da, vien da alcuno...» \ 

.M I G I L L o,. \ 

Io ne veggo due cosi fatte .. 

Gallo.. 

Se la destra di quelle vien- da ma da- 
ta ad alcuno, sino, a quanto io vorrò,,, 
egli potrà* qualunque, uscio aprire > et- ve- 
dere non veduto ogni cosa.. 
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lo non sapeva , o gallo > che tu fòssi 
'^nche uno stregone . Ma se tu me la pre- 
sti ufio tratto., vedrai in poco tempo tut- 
ta la roba di' Slmone a casa mia-, perchè 
io me n’anderò là a traportarla ; ed -egli 
^i nuovo allungherà e tirerà co* denti ie 
^uole -• 

GrALit). 

Questo sarebbe gran male . E m*ha co^ 
mandato Mercnrio che , s* uno con la 
penna mia facesse mai questo., io ' cantas- 
si di -subito.) e lo facessi pigliare. 

M I c 1 1 L o . 

Tu di cosa , che non è verisimile^ che 
■Mercurio ladro non voglia che gli altri 
facciano ladroncellerie-. Ma via su , an- 
diamo , lascerò state l*oro , se potrò . 

'Gallo. 

Cavami prima la penna. Mietilo ^ Oh! 
che hai fatto? tu me 1* hai cavate tuttadue» 

M I c I L L o . 

Gallo, così andrò più sicuro, e tu 
non avrai quella bruttura del zoppicare 
con una parte della coda . 

G A L L ‘O » 

Sia come tu vuoi . Andereino noi !pri- 
ma alla casa diSimone, o d* altro ricco? 
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M i ci n l o : 

D* altro no . A $imone> a limone > che 
^divenuto rìoiio ha aggiunto io strascico 

alquante sìllabe al 'nome suo . ' Vedi 
'che già siamo all* uscio di lui*- Ora che 
ho a fare ? , - 

Gallo. 

Metti la penna alla serratura. 

M ì G 1 L L o . 

' ]&cco Batto. Oh ve*l S*apre l' uscio, 
eooie 8 * io avessi volto una chiave. 

G A L L t> . -• 

Va oltre. Vedilo che veglia, e fa conti. 

M 1 c I L L o . 

Si Io “Veggo-, ad ■ìin lume debole d’una 
lucernetta assetata . N^on so, gallo, oome 
sia diveriiuo 'cosi pallido . Gli è magherò 
'come uno stecco : i pensieri lo debbono ‘ 
far intiSichire, che per altro io non ho 
udito a dire eh* egli sia irifermo • 

Gal l o . 

Otlì quello che dice : e intenderai la 
cagione della sua inagrezza . 

S I M o N >£ • 

lo 80 che que' settanta talenti sono - in 
sicuro sotto il letto seppelliti^ e niuno gli 
ha certamente veduti . Ma io spasimo che 
Stobilo cozzone m’abbia veduto a naicon* 

6 ' . j* 
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dere gli altri sedici nella stalla ; perc^^eg^ 
sempre va aliando intoroa ad essa y che 
pure prima neri usava tanta diligenza , e 
fuggiva quanto potea la fatica . £ va ha 
del verisjlmile anycora che fino a qui nil 
sia stato rubato molto più che i siedici ta-i. 
lenti . Come avjebbe ieri Tibie potuta 
comperare tarato salume? Oltre di che mi 
fu detto oh’egU pagasse un orecchino ai 
suo ciMTierata; cinque dramme . Cotesti scia- 
gurati Qon tanto lusso mi rovinano daTorln 
damenti. Anche tante coppe non sona 
i;iposte in sicura. la sto. col triemito. del- 
la morte , che alcuno rompa le muraglie,, 
e Le rubi . Molti m^ hanno invidia , e mi 
tendono lacciuoli ;; principahnente queÈ 
mio v.-icino MiciJlo . 

, Mio I;L,l o>. 

Si,, eh’ io somiglio varamente a te^ e ha 
qui i piattelli sotto, le ascelle . 

' Calalo. 

Sta ,zìtto , Micillo , ch’egli non 
vegga che siamo, in questo luogo*. 

S.IM>0-NE*. 

n megtia sarà ch’io non danna:* già 
levo su , e YO intorno, per la casa • Chi 
è qua ? I o ti veggo , io t’ ho colto ah<! 
Tompitore di muraglie .. Ma V è una cor 
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leirna, Iodato sia il cielo. Vo’ora novew 
sare que’ danari sotterrati . Mi saranno 
forse fuggiti un’altra volta E di nuovo 
odo remore appresso di me . Sono asse*» 
diato da tutti , ognuno mi fa guerra oc- 
eulta. Il mio pugnale dov’è? S’io colgo 
alcuno!... Seppelliscansi un.* altra volta i 
danari. 

Gallo.. 

Tale è lo stato di Simone,. tu vedi.. 
Mentre che ci rimane questo poco di not- 
te ancora y andianne ad un altro « 

M I c I L L o . 

Oh infelice !; Oh vita y ch*è la sua t 
ahbiansi ricchezza i uemìci.. Prima d*an- 
darmene voglio dargli una ceffata.. 

S r M o N E". 

Chi m*lia percosso ? al ladro al ladro y. 
i ladri m* ammazzano meschino a me! 

M I c 1 1 L o . 

Piangi, e veglia, & sia' il tuo colore,, 
come quello dell* oro , e sta ad intiSichi- 
re sopra esso a tua posta . Andiamo , se- 
tu vuoi ,alla casa di G^iifone usurajo egli 
è qui presso. Ecco aperto 1* uscio.. 
Gallo. 

E’ anche costui veglia,, vedilo ^ e nove- ‘ 
sa L* usure sue con le dita , marcio e sec- 

r 
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GO come uno struaolo . Fra poco 
avrà a lasciare tutte le rote sue per dì* 
ventare tignuola, moscione, o un^a» 

^ M 1 &i L L 

Sciagurato,! pazzo.! lo veggo si, eh e- 
gU non fa però vita migliora d* una zan- 
zara, o d* una mosca.. Anche costui a fe- 
re que*suoi conti è incadaverito. Anéia;- 
mo ad jun altro.. 

Gallo* 

Andiamo ad Eucrate ^ se vuoi . Ed ec- 
coti anche T uscio di lui aperto. En^- 
travi . 

H r G ILIO.. 

Tutto quello che qua si v^de ^ poco fe 
era mio . 

G A L Lo- 
fi tuttavia tu sogni ricchezze? Vedi un 
poco la nefandezza d* fiucrate . • . uomo 
vecchio... 

M I c I L L 0 » 

- lo lo veggo, oimè scelleragine ! è di 
là in queir 5tro stanzino la moglie sua .. ; 
6 quel cuoco... Io non vogUo veder altro . 
Gallo- 

Vorresti tu forse , o Micillo, avere per 
eredità anche queste gentilez» insieme 
con la roba d* iterate t 
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>T I C I L L O. 

. No ,, gallo mio , no . Io vorrei più prev 
sto- morire di fame mille volte , che sof* 
ferire- tali laidezze Addio oro ,, addio ce- 
ne ; e sieno la mia ricchezza due soldi. 
Io non voglio aver a temere che i servi 
mr rompano ccai ie muraglie • 

G A LL d . 

Orsù,, già comincia a spuntare il gior- 
no .. Andiamo a casa nostra . H restante 
Hicillo y lo vedrai ua’altra^ volla 
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spiegazione de nomi greci ^ che si trvifan» 
nel Romanzo allegorico- 

Acacia^ I* Innocenza . 
Achkdia, Accidia . 
Agenoria, la Superlìia* 

.A L I DE A, la Verità- 
Andropo, r Uomo . 

A N D R 0 P I I ^ gli Uomini- 
. A P E R I A 5 r Ignoranza- 
A R G I R 1 0 5 r Argento - 

C 

•/ 

Cardia, il Cuore • 
'Cefalos, il Capo . 
CoLACiE, le Adulazioni- 
Clevasmossia, r Irrisione - 
C R 1 5 s o , r Oro- 

<■ 

D 

Dol OSSIA, la Frande- 
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£ 1 2 1 M I A , TApp^titò cotictipreciLile % 
fiucHERiA, r Occasione , 

£ V E R ìG £ s 5 I A > ia Liberairtàt 

i? 

£ 1 1 A K 6 I R 1 A , r Avarizia i. 

£ I L I D o N I A , la Lussuria^ 
Fkonesia, ta Prudenza^ 
Ptonia, r Invidia'. 

G- 

Oastrimargia, la G^a ^ 

- r- 

f 

I D o N 1 1) , il Fkcere> 

m 

t 

M e L £ z I A , la Meditazione » 

O 

Odinba, U Dolore ». 

O R G i' A , r Ira . 

Orgistigo, r Appetito irascibile. 

r 4 
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P A T o s s I E , le ;^ssioni •. 

P E G M I , i Giuochi .. 

P 0 K o s 1 A r Oitinazione ^ 

P R o s c H I M I s s I I , gl* Inchini ^ 
P R o s s o c H 1 E , le Attenzioni .. 
Psiche, 1 * Anima.. 

SjnderesìAx la Coscienza •. 

t 

T 

T 4 p I N o s s i A l* Umiltà •. 

T I c H 1 A , la Fortuna 

Z 

K ' 

ZiNAMiB, le Virtù t. 

Il fine della spiegazione^ 

* • * 


I 
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tTNi COMFERATORE: DI LIBRE 


IL COLQMB ANI LIBRAIO 

Danno, per. caso, il j^esente. Ai^ciso •. 

Q C 0 M P E K A T O R R 

uesto> dunq^ue è. il fàglio ultimo delL&i 
Parte prima, del. Mondo^ Morale ?. 

. Co L Q M B'A N I .. 

Si, signore,, e- nella, ventura setti- 
mana. si darà fuori il primo, della Parte: 
seconda .. 

C o M P E'R A T O Rr E .. 

£; s* ha a venire sempre alla, bottega; 
per, esso ? e non. e* è modo di scrivere il; 
nome suo per averlo, a. casa y, senza que-- 
sto impaccio 7^ 

COL‘OMBA;NI.. 

Egli vera che fino a qui io. ho avuto* 
perciò, desideria d’aprire un’associazione 
ma. non ho mai avuto. ardimento^ di farlo.. 
CaM P B R A T aR B.. 

Perchè 7: 
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tlOIOM^ANÌ.' 

. Io h« avuto sempre timore che t|uest^ 
operetta non desse tìell* umore alle per^ 
sone, e ohe ^ avesse a tralasciare fra po^ 

<00 . L* argomento ha un certo che di 
grave, dì sottile, di studialo , e okre 
a ciò c’ è queir allegoria , eh* obbliga a 
•stare attento chi legge , e quei nomi trat- 
ti dal Greco; e in somma ci sono tante 
•difficoltà , eh* io dubitai ad ogni foglio 
che quello avesse ad esser 1 * ultimo ^ o 
non mi sono mai arrischiato ad invitare 
associati > 

G O M P R K A T O R*» . 

Fatevi in qua col capo , eh* io ve lo 
dica all* orecchio • Golombani, gli ò una‘ 
j)0ca creanza a pensare in questo modo 
della gente . Io ho avuto a dire piu vol- 
te le stesse parole ad alcuni , che parla- 
vano come voi li* argomento di quest 
•operetta è morale , e ognuno n* ha i prin- 
cipe in suo cuore ; onde per poco che 
V* attenda , la mente gli si desta , e leg- 
ge in sè quello ohe trova stampato • La 
spiegazione dell* allegoria , e quelle pie* 
cioie dichiarazioni in fondo qua e colà 
sparse , bastane per far intendere > e i ^ 
nomi greci sono spiegati si presto ) che 
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non lasciano - impaccio . Se non Inastano 
le mie ragioni, voi vedete il contrario 
della. vostra opinione^ Avete voi compe* 
xatori ? Vi «durano essi costanti ? Vi ere» 
«cono di giorno in giorno? e non ne ave- 
itì voi forse ordinazioni fuori di Venezia? 
COL©MBANI, 

E’ vero . 

■CoWP^SRATOKR.- 

Adunque voi fate un torto manifesto a 
•credere che i capi degli iiomitii sieno ri- 
pieni d* altro cervello , che d* uomo } e 
non è costume cortese il voler oithligare ' 
•una gran quantiità di nobili personaggi a 
svenire alla bottega. Invitate associatici 
C-OLOMBANl. 

Xo farò, e pubblicherò un avviso. An- 
zi poiché V. S. m* ha avvertito , oda la 
aregola che ho stabilita « Dentro d* ogni 
Lunedì manderò per un anno il foglio 
alla casa di que^ signori, che noteranno 
il nome loro* alla mia bottega . Essi pa- 
gheranno cinque lire anticipate per sei 
mesi , >e dieci per un anno . Il fogliò a 
chi ci verrà secondo il modo ordinario , 
costerà cinque soldi ; onde gli associati 
n* avranno un vantaggio di tre lire « 
mezza • 
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C 0 M P IT E A T o IV « 

Bene . Fate come voi volete ma sbri^ 
gatemi dal venire per q^uesto foglio. 

C o L o M E A N I . 

. Gliene manderò a casa sua come a 
tutti gli altri che si associeranno.- . 

G O M P E E A T, a E E . 

Addio .. Apparecchiate il quaderno , e 
segnate il nome mio :: eccovi il danaro .■ 
Dite a* vostri Pellegrini^ che s'affatichino.. 

COLOMBANI.. - ' 

Ella ne vedrà le^ prove non le dico di 
piu .. Essi non hanno^ altra consolazione y. 
che di far cosa grata al Pubblico, e pas- 
sano* più ore vegghiandb,. che dormendo*. 

CO.MPEEATOEE.- 

La; Pellegrina del Romanzo è bella?' 

G. 0 L a M B A N I . 

La pare: un- maschio affatto é quanto* 
alla, bellezza , Dio ne guardi chi la vede.. 

G O Af P E E A T o E E * . • 

Golombani ,, buon giorno .. 

Go L aM B A N I .. 

Sono obbligato* alla- sua- cortesia ,.e rac— 
jcomando alla sua grazia- l’ Insegna della 
Pace in- Merceria .. Uinilissimov servitore .. 

Il fine del' Tomo ‘Sesto y. 
e dell^ prima Parte del Mondo Morale. 
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